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±. u accolto non isfavorevolmente un volume , 
intitolato Saggi di Rime di diversi buoni Autori 
che fiorirono dal XIV. fino al XVIII. secolo. Fi- 
renze^ Ronchi 1825. in 8. escito per cura degli 
eruditi Doti. Giuseppe Fontani, Ab. Luigi Rigoli 
e Francesco Poggia tutti poco fa mancati al decoro 
della patria, e della Letteratura; e credesi lavoro dì 
quest'ultimo la Prefazione, e la maggior parie 
delle utili annotazioni. 

Ora restatine un ristretto numero di esempla- 
ri, giusto deve riconoscersi il desiderio del pos- 
sessore, che alcun che di analogo venisseli ag- 
giunto per fare acquistare ad essi anco maggiore 
interesse , e risvegliarne il gusto degli amatori. 

Uomini del più alto affare fecero sempre molto 
caso delle Rime degli Antichi Toscani^ e dopo 
essersene vedute varie piccole Raccolte, oltre 
le particolari di quelle de\Petrarca^de\R.Jacopone^ 
di Giusto de' Conti, del Burchiello, e di altri, pareva 
dovesse ampiamente appagare la brama de'curiosi 
quella che ne intraprese un dottissimo Bibliotecario 
dei tempi delGalìleo; ma qual se ne fosse il motivo, 
non altro se ne vide che un volume intitolato : 

Poeti Antichi raccolti da' Codici Mss. della Bi- 
blioteca Vaticana e Barberina da Monsignor Leo- 
ne AUacciy In Napoli, per Sebastiano d' Alecci 
1661. in 8. di pag. 16. 77. 328. e 16. stato que- 
sto di gran rarità omai da più d'un secolo, e 
non mai ristampato , ad onta del desiderio degli 
studiosi. 



Se non che ideata da splendido Magnate Ita- 
liano, il Vice Presid. della Rep. Italiana^ Francesco 
ife/2id'£n7,unedizionedi tutte leproduzioni più ap- 
plaudile dei Padri di nostra Lingua, uscirono fi- 
nalmente per opera de' dotti Urbano Lampredi e 
Lodovico Valerianiy in Firenze 1816. in 2. voi. in 8.® 
i Poeti del Primo Secolo della Lingua Italiana; 
e qui molti de' componimenti editi dall' Allacci 
vennero riprodotti, siccome quasi tutti poi (meno 
i Siciliani, di cui prometteasi altra serie a parte, 
e vivamente tuttor si desidera ) nell' ampia 
Raccolta di Rime antiche. Palermo 1817. in S.^ 
gr. volumi 4. escita per cura dell' altro coltis- 
simo Mecenate de' buoni studj il Duca di Villarosa. 

Se di poca correttezza viene tacciata l'edizione 
1G61., mentre forse l'esser quale si è ridonda 
in bella lode, per la rigorosa fedeltà ai Codici, 
da altri, e segnatamente dall' (7&a/(fìm, in circo- 
stanza simile, secondo che osservasi sagacemente 
dall' Occulto neir appresso Prefazione (per il fine 
per avventura di render il libro men disgradevole) 
non coll'istessa religiosità osserva ta;neppur le edi- 
zioni del 1816. e 1817. ottennero interamente il 
•suffragio degr intendenti. 

Ma che che sia di ciò, quel che da molti si 
deplorava si era Tessersi affatto trascurate le dotte 
illustrazioni aggiunte air edizione 1661. assai 
lodate da Ginguenè, citate spessissimo dagli Sto- 
rici tutti della nostra Poesia e Letteratura; e 
in ispecial modo per il curioso Catalogo degli 
Antichi Poeti ( che servi di base a quello ampis- 
simo, che si ha nei prolegomeni al Vocabolario^ e 
tanto più ricco di quello che della propria raccolta 



premesse nel 1742. T erudito Stampatore Fran- 
cesco Mouke al IL Voi. delle Rime di Anton Fr. 
Grazzini dello il Lasca) emendato da Ant. M. Sai- 
vini con sue postille nell'esempi, ora Riccardiano^ 
dal quale le abbiamo tratte per arricchirne que- 
sta ristampa ; e degna produzione quelle della 
penna di due filologi distinti, quali Y Allacci , e 
Y Occulto, sotto il qual nome (se pur non fosse quel 
D. Carlo De Gregorio, al riferire del Quadrio^ fon- 
datore deirAccademia della Fucina) chi propria- 
mente si asconda mi è ignoto; 

Queste dunque si è creduto far cosa agli ama- 
tori gratissima dare aggiunte a detto volume , 
molto più che attesi i foschi caratteri e la me- 
schinissima forma ^ male anche si leggevano in 
quella unica edizione, di cui a comodo di riscon- 
tro si è riportato anco la numerazione delle pa- 
gine; e siccome scorsi omai ben 186. anni tanto 
si è fatto in prò di simili studj il darne qui ap- 
presso, quasi secondo che la memoria suggeriva, 
brevissimo cenno abbiamo creduto non inop- 
portuno. Inoltre poco noto essendo il dottis- 
simo Allacci, appena ricordato dal Tiraboschi 
( ove de' custodi della Vaticana ) si è creduto 
riuscirà non discaro il leggerne brevi notizie di 
sua laboriosa vita, seguite dalla replica ad una 
Lettera, nella quale si detraeva forse di troppo al 
merito della di lui raccolta de' Poeti Antichi, in 
occasione di che si danno emendate alcune delle 
Rime ivi comprese. E tutto ciò per incitare i più 
atti a rendere alle buone lettere più solidi , 
e grandiosi servigj. 

AvT. GuiTAVo GAiniiLi.o Galletti 



1518 (canzoni ài DANTE ec. Madrigali di Cino e di M. Gb'- 
rardo Novello. Venezia^ Guglielmo da Monferrato d5ì8. 
in S.libro ristampato in Milano per Agostino di Fimercato 
neiranno stesso, 

1522 Colle Rime del Petrarca Fir. Giunti d322. ki 8. esci- 
rono in luce alcune Rinie di contemporanei di lui. 

1527 Sonetti e Canzoni di diversi antichi autori Toscani in 
dieci (undici) libri raccolte. Ivi Giunta d527. in 8. 

Gli autori sono Dante^Cino^ Cavalcanti^D. da Maiano^ 
F. Guittone jFranceschino degli Albizi^ Fazio degli liber- 
ti ^ Guido dalle Colonne ec. 

Questo voi. che ha in principio una lettera lodata som- 
mamente, ed in ispecie dal Perticarij fu ristampato in 
Fen. da Sabbio d532. in 8. con qualche correz. e in Fi- 
renze ( forse Napoli ) a spese di Elaumene Loppagi 
4727. in Vi. poi in Venezia Zane d731. in 8. per cura di 
A. F. Seghezzi con aggiunte, ediz. che vedesi anco con la 
data di Fen. Occhi d740. 

1553 Le Rime di GINO da Pistoia e di Buonaccorso da Mon- 
femagno furon date in luce in Romaj Biado 4559. in 8. 
per cura di Niccolò Pillij Pistojese, Poi le prime si ri- 
stamparono con aggiunte in Venezia^ Imberti d589. in 
A. per cura del P. Faustino TassOy indi in varie raccolte; 
e in fine squisitamente illustrate dal Ch. Prof. Seba- 
stiano Ciampi in Pisa Capurro iSio in 8.® 6. parti, ediz. 
riprodotta poi con qualche aggiunta in Pisloja Manfre- 
dini 4826. in 8.® voi. 2. sempre con le copiose Memorie 
stese dal prelodato filologo intorno alla vita di Cino. 

Anche quelle poi del MONTEMAGNO furon ristampate 
più volte, e qui di passaggio notisi come il celebrato, be- 
nemerito B. Gamba nella sua Serie de' Testi di Lingua 
ultima ediz. di Fen. 4839. aggiunse più chimere all'arti- 
colo di quest'autore, dando notizia al n. 676. di un ediz. 
in 42. S. D. quale^ siccome si ha dalla descrizione, non 
è che la parte seconda delle rime Antiche raccolte dal 
Pilli^ soggiungendo poi l'ediz. di Roma 4559. tu 8.^ (che 
non è che quest'ultima, sebbene non porti data sul fron- 
tespizio ) essere a lui ignota ! 
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Prima edizione piuttosto potrà dirsi quella dataci dal 
Ruscelli, e AaWJnrivabene in Fenezia, al Pozzo i553. 
in 8.^ da esso Gamba riferita^ della cui esistenza però è 
da dubitare, anco per dirsi esse rime dal Portinari: non 
più stampate quij riprodotta , se pure, in num. di nove 
sonettij uno de' quali omesso in tutte le seg. edizioni, 
da 69. a 7d. del Sesto Libro delle Rime ec- Fen. 
Bonelli 4553. in 8.® — Non alcune poche però, ma tutte 
le Rime del lOontemagno, che non son molte, contenute 
nell'ediz. del Pilli si ristamparono in Venezia Portinari 
4567. in 42. premessevi quelle del Bembo, Casa e Gui^ 
éUccioni, allegato V esempio di chi ebbe l'applaudita idea 
dì unire Catullo, Tibullo e Properzio^ dall'editore Por- 
tinari , che ciò accenna nella lettera dedicatoria , sic- 
come della rarità fin d' allora dell'ediz. sullodata di Ro- 
ma, nel breve avvertimento. 

Si ristamparono poi in Bologna 4709. in 43. e distinti 
i Bonaccorsi in due, illustrate le Rime, e con aggiunta 
di inedite dì Niccolò Tinucci,e delle Prose, per opera diC 
B. Casotti, in Firenze per Giuseppe Manni 4748 in 42. Indi 
nuovamente illustrate da Vincenzio Benini in Cotogna 
4762. in 8.« libricciuolo di carte Vili, e 80. e finalmente 
le sole Rime nel voi. IIL dei quattro editi nel 4847. in 
Palermo. 

Poesie Volgari del Magnifico Lorenzo de^ MEDICI col 1554 
Comento ad alcuni de^ suoi Sonetti. Venezia j Aldo 
4554. in 8. 

Die Paolo Manuzio questa ediz. più copiosa, mentre le 
Selve, e altri componimeuti eransi già veduti in istampa ; 
e in alcuni pochi esemplari ^ nel foglio 0. facendolo 
di, 8. carte, aggiunse cinque canzoni, tre delle quali 
di un po' troppo liberò argomento. Senza queste tre il 
voi. venne ristampato con illustrazioni, senza però il 
Comento, in Bergamo Lancellotti 4763. in 8. — Poesie 
di esso Medici tratte dai Mss. della Laurenziana stam- 
paronsi a cura del Roscoe a Liverpool. 4794. in 8. e o- 
messa la Rallata — Tiemmi amor sempre mai stretto e 
serrato - ristampate S. D. ( Pisa 4799. ) e in Pisa 4846. in 8. 
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Quindi tutte le Poesie am quelle di (diri suoi amici e 
eontemporaneij divise in due parti vider la luce in Lo- 
dra, Nardini e Dulau dSOd. io 4. grande. E qui pure sono 
alcune Canzonette, che fu creduto di tralasciare nella 
splendidissima raccolta intitolata 

Opere del Magnifico Lorenzo de^Medici. Firenze co' tipi 
Bodoniani per Giuseppe Molini 4825. Voi. 4.. in 4. con 
due ritratti. 

» Sarà la presente splendidissima edizione un memo- 
rabile monumento della cura, che l'attuale Sovrano delia 
Toscana Leopoldo II. si prende per ottenere anche quella 
gloria che deriva dairamor delle lettere ; e compiacen- 
dosi egli di farsi editore di un Toscano testo di lingua, 
non potea scerre migliore soggetto^ né più degno del 
reale suo nome. » 

Si contiene nel Quarto Voi. il Comento edito già sola» 
mente nell'aldina edizione « ma non si cerchino in que- 
sta raccolta que' componimenti, che con espressioni men 
che vereconde si leggono nelle antiche stampe » Gamba 
Serie de'Testi di Lingua ec. Ven. d839. in 4. pag. 205. 
J595 In Parigi per Mamerto Patisson 4589. o 4595. in 42. 
fu pubblicata nuovamente per cura di Jacopo Corbinelli 
La Bella Mano di Giusto de'Conti Romano Senatore, ag- 
giuntevi Rime antiche di diversi. Libro che ha più com- 
ponimenti in alcuni esemplari, e in altri meno, ristampa- 
tosi poi in Fir. Gìdducci e Franchi 4746. in 42. con 
Prefaz. di T. Biionaventuri e note di A. M. Salvini^e in 
Verona Tumermàni 4750. in 8.® e ivi 4753. in i.^ con 
aggiunta di 25. Sonetti di Gio. Jnt. Romanello Padovano. 
1612 ^^ /lime del Petrarca estratte da un suo origi" 

naie. In Boma, Grignani 4642. in fol. per cura di Fede-- 
rigo Ubaldini esci in luce il Trattato delle VirtU Morali 
di Boberto Be di Gerusalemme ( restituito poi al suo 
vero Autore Graziola Bambagiuoli nell'Ediz. di Modena 
Soliani 4824. in S.^ per cura del Ch. Sig. D. Celestino 
Cavedonij il Tesar etto di Ser Brunetto Latini (ripro- 
dotto poi insieme col Favoletto di lui in Fir. Molini 4824. 
in 8.** illustrato dal Ch. Gio. Batt. Zannoni) con quat- 
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tro Canzoni di Bindo Bonichi da Siena; del qual libro 
edito nel 4642. esatta ristampa, omessa però la bellissi- 
ma dedicatoria a D. Taddeo Barberini^ se ne esegui in 
Torino Stamp. R. 4750. in 8.*^ poste le rime del Petrarca 
in fine , dal Fiorentino Santi Bruscoli per festeggiare 
illustri nozze; lodevolissimo costume, la cui introdu- 
zione si è più modernamente ad altri attribuita. 

Diciannove anni appresso il dotto Monsig. Allacci diede i66i 
la sua più volte ricordata Raccolta di Poeti Antichi, che 
doveva esser seguila da più volumi, il che sarebbe stato 
assai desiderabile, nonostante che siavi chi la dica pre* 
sentare farfalloni d'ogni sorte. Mentre giusta le regole 
in proposito dai celebri Deputati alla correz. del Deca- 
merone, e ultimamente dal Ch. Ciampi nel pubblicare 
l^Jlbertano raccomandate, merita anzi lode per Tesat- 
tezza'di trascrivere religiosamente quanto trovò nei Mss. 
siccome qui in una sua Lettera ne fa fede, riuscendo poi 
facile a chi per istudj fatti sia più padrone della lingua^ o 
sei creda, di presentare in una ristampa il senso più pia- 
no , e alla portata della comune delettori, usando anco 
giusta l'espressione del Salvini, la cortesia di apporvi 
l'ortografia del tempo nostro, cortesia, in che per lo più 
si è forse troppo ecceduto. 

Rime Sacre del Magn. Lorenzo de^ Medici unitamente 
a quelle di Madonna Lucrezia sua madre. Firenze, alla 
Torre de' Donati j 4680. in 4.« 1680 

ProcuroUa il dotto Francesco Cionacci^ contiene anco 
la Rappresentaziom de* SS, Gio. e JPati/o, ha in princi- 
pio belle illustrazioni dell^ editore ; se ne ha esatta ri- 
stampa fatta in Bergamo Lancellotti 4760. in 8.^ e senza 
dette Illustrazioni anco nel Voi. IIL della famigerata 
splendidissima delle Opere di L. de' Medici. Firenze 4825. 

Dopo quel tanto che fu fatto per richiamare l'attenzione 
degli studiosi delle antiche poesie Toscane e dal Redi nelle 
sue dilettevolissime Annotazioni al Ditirambo , e nella 
sua grand' opera dal Crescimbeni, molta cura si prese 
delle antiche Rime in Bologna il valente giovine Agosti» 
no Gobbio prima coU^Ediz. di quelle deìMoniemagno e di 
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altri ^ poi colla famigerata raccolta di Rime scelle Bq* 
logna Pisarri d709. — U. Voi. 3. in 8.^ che videsi 
ognor più ampliata in più ediz. in 42. in Venezia eseguite. 
1713 In Ferrara poi pel Pomatelli in 8.*^ pubblicò nel ilio. 
Girolamo Baruffaldi un elaborato volume intitolato 
Rime scelte de"* Poeti Ferraresi antichi e moderni , 
ove ne die in luce delle inedite , tra le quali , sopra 
un codice che esso possedeva ^ le poche del famigera- 
tissimo Filippo BriinellescQ^ non ricordatodall'AHacci^che 
che ne scriva il Crescimbeni^che il dice originario di Fi- 
carolo nel Ferrarese; e di queste in grazia di tanto nome, 
per non averle trovate nella raccolta di Palermo 4817. si 
è creduto ornare il presente volume. In Ravenna, Landi 
4739. in 8.^ pubblicò il P. Ab. Ginanni le Rime de^Raven- 
nati antichi e moderni. 
1773 Graditissimo manipolo di antiche rime dai Mss. delle Bi- 
blioteche diRoma nel vol.lll. degli^necdota Litteraria^ di 
cui die quattro voi. TAb. Gio. Cristoforo Jmadtiszi, nel 
4773. in Roma ne pubblicò FAb. P. Ant. Serassi^ pre- 
messavi una elegante dedicatoria^ove concisamente degli 
Autori si da notizia. Meno essa Lettera, il contenuto di 
questo prezioso libricciuolo di carte 40. di cui avvi qual- 
che raro esempi, a parte , tutto nell' ediz. di Fir. 4816. 
fu ristampato. 
1802 In Livorno pel Masi nel 4802. in 8. uscirono per cura 
diG.B. Baldelli le inedite jRfme di M. Gio.Boccaccij tutte 
nel voi. IV. della Race, di Palermo riprodotte. 
1812 Ma più all'oggetto nostro appartiene V applauditissi- 
ma e normale Scelta di Rime antiche, corredata di dotte 
filologiche annotazioni, quale nei voi. 44. 45. 46. della 
Collez. d 'Opuscoli in XXU. Voi. nel 1. , degli Opuscoli ine- 
diti di celebri Autori Toscani, e anco a parle^ in Firen- 
ze 4842. in 8.® ci diede il nostro esimio letterato di sem- 
pre cara memoria , Clasìo , ossia V Ab. Luigi Fiacchi 
, Mugellano, per le sue Favole specialmente si celebrato. 
Gradite riusciron pure le Rime di Autori citati nel Fo- 
cabolario. Livorno 4842. 8.*'comprese anco nella Serie ec. 
di Gaetano Poggiali. Liv. 4813. in 8.** v.2. non meno che 
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Le Rime di Guido Cavalcanti edite ed inedite, agfgftun- 1813 
tovi un volgarizzamento antico del Comento di Dino 
del Garbo sulla Canzone j Donna mi prega ec. per opera 
di Antonio Cicciaporci Fir. Carli i813. in 8.® con ritr. 
premessevi diligenti Memorie della vila dell' autore^ 
Ediz. eseguita in ristretto numero d'esemplari. 

Più nota poi di tutte presso di noi si è quella sovrae- 1816 
cennata dei Poeti del Primo Secolo della Lingua Italia- 
na. Firenze 48d6. in 8.^ volumi 2. quale dev' esser 
costata infimiti penosi esami e riscontri, e a torto direi 
e con soverchia passione, o inescusabile contradizione 
detta dal gran poeta, allora controversista \.lUQnti{?rop. 
IL III. CLXxvi.) contenere miserabil raccolta di rimati 
arcaismi, zeppa di bisticci, che anima nata non saprà 
mai intendere, taccia, che ove fosse pregio dell'opera, 
e lo saria forse, potrebbe per avventura da alcun To- 
scano, esercitato negli studj di nostra lingua venire 
quasi del tutto annichilata. 

Delie ultime di tempo, prima però per ricchezza di 1817 
componimenti, sì è la Raccolta di Rime antiche, per 
cura del Ch. Sig. Duca di Villarosa in Palermo per 
Giuseppe Assenzio in 4. voi. in gr. 8.^ data in luce, 
comprendendosi in essa tutto quanto forse è nelle par- 
ziali raccolte surriferite, più varie rime inedite, tra le 
quali suol farsi caso principalmente del Dottrinale di 
Jacopo di Dante Jlighieri tratto da un Codice Riccar- 
diano^e contenuto da pag. 7. a d24. del voi. HI. ove è di 
lui anco un Capitolo, in cui intende epilogare la Divina 
Commedia, seguito da un ingegnoso Sonetto. 

In Siena, Porri 4818. in 8.® esci una Lettera dell' Ab. 1818 
Luigi De Jngelis, in fine della quale si riprodusse la 
Canzone di Folcacchiero de^Folcacchieri (ricordata forse 
la prima volta nel 4585. dal Bargagli nel Turamino ) e 
l'altra di CiullOj iutendendovisi di aver provata l'an- 
teriorità dì tèmpo del Senese Rimatore. 

Rime inedite di Giusto de^ Conti Firenze (all'Ancora ) 1819 
4849. m 8.^ (piccolo volumetto di 66. pag. in 8.^ tirato, 
dicesi, in numero di 60. esemplari^ furon pubblicate in 



occasione di festeggiare la presenza in Arezzo del Gran- 
Duca Ferdinando IIL dicara e gì. memoria; con prefazione 
e note, per cura del fu erudito Giulio Anastasio Ànge^ 
lacci ytAt\ Gonfaloniere d'allora Carlo Albergotti. 

Poesie inedile del B. Jacopone da Todi. Lucca Bertini 
Ì8i9. in 8.® furon pubblicate e illustrate dal Cav. A. De 
Mortara, cui pure delle precedenti son dovute, dicesi, 
le illustrazioni e il ritrovamento. • 

1820 None poi qui da stabilire quanto, e se addicansi al no- 
stro obietto le Poesie di JUatteo Jff. Boiardo scelte ed iU 
lustrate dal Cav. G. B. Venturi. Modena Soc. Tipogr* 
4820, n 8.^ con ritr. Carte i6. e 442. le Rime di Fan- 

1825 nozzo. Pad. al Seminario i825. in 4.^ gr. libro che non 
ho visto, e riprodotto, pare, nel Saggio di Rime dì quat" 
tro Poeti del Sec XIF. pubblicati per nozze Malvezzì- 
Bonaccorsi Dolcini in Fir. Pezzati 1829. in %.^ (di cui^ 
né saprei il perchè, ho veduti solo esempi, mutili e di 
sole pag. 29.) Edizioni ambedue escile in luce a cura 
del celebrato ingegno di N. Tommaseo. 

Anco per Rime Antiche meritò il suffragio degl'intenden- 
ti il voi. che in questa circostanza arricchito si riproduce» 

1827 Fa poi nascere il desiderio di vederne consimili ac- 
curati lavori la Canzone di Guido delle Colonne illu- 
strata da Giovenale Fegezzi. Torino^ Botta ( 1827. ) 
pag. 16. in 8.® siccome che sieuo più fatte conoscere al 
resto d'Italia, e specialmente alla nostra Toscana le let- 
terarie produzioni della Sicilia, il vedere annunziato al 
N.^ 4 della Serie del Gamba, e nella Bibl. Ital. Agosto 
4833. il libro: Sul modo da tenersi nel correggere gli an- 
tichi Codicij e sopra M. Pìina Siciliana e Oddif delle Co- 
lonne.. di cui si recano i versi emendati.. Lettera Cri" 
tica di Agostino Gallo. Palermo, Solli 1835. in 8.® 

1828 Le Rime di FVa Guittone. Firenze, JHorandi 1828. in 
8.** gr. 2, voi. con ritr. escirono in luce accuratamente 
raccolte dal poco fa mancato Prof. Lodovico Faleriani, di 
cui è l'elegantissimo cenno sulla vita dell'autore^ desunto 
dalle stesse rime, a compenso della vacuità delle dicerie, 
premesse già alle Lettmre dall^'A w. Mario Fiori, e d al Bottari. 
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Più Sonetti inediti di Feo Belcari vidersi in luce per 1833 
mia cura, con le di lui Rappresentazioni edite ed me- 
ditt.lFirensey Moutier i833. in 8,® premessevi nuove no- 
tizie intorno a Feo, quali benché imineritamente, mercè 
laEcortesia del Gh. Sig. Ottavio Gigli, e degli altri edi- 
tori della Biblioteca Classica Sacra di Opere Religiose 
di celebri Anìori^ edite ed inedite dal Sec. XIF. al XIX. 
che stampasi con universa! plauso in Roma, furono ri- 
prodotte nel 4843. in principio delle Prose del Belcari, 
tra te quali vi si trova il desideratissimo Prato Spiri- 
tuale, o sesto libro delle accennate Vite. 

LePoesie di Dante ALIGHIERI precedute da un Discorso 1834 
intorno alla loro legittimità. Firenze, Jllegrim e Maz- 
sdnH834. in 48.^ Voi. I. dei IIL deUe Op. Minori. Fu- 
rono poi con qualche varietà inserite anco nel VI delle 
Opere di DanteVìr. Molini 4844 in 8.® le critiche osser- 
vazioni, quali presentano un bel saggio di quella critica 
illuminata e imparziale, con cui dovrebber prendersi in 
esame gli scritti degli antichi Autori per accertarne l'au- 
tenticità, facendosi prima padroni della Storia della loro 
Vita, e del loro spirito in dettargli. Lodi perciò sien rese 
al Oh. Sig. Pietro Fraticelli, da cui aspetta il Mondo con- 
simili utilissimi lavori; e la giusta classazione delle Poe- 
sie de'primi due Secoli di nostra Lingua, in tanta varietà 
di Autori, a cui alcune trovansi ne'varj Codici attribuite, 
darebbeli nuovo titolo alla gratitudine di chi ama le pa- 
trie cose, ed il vero. 

Rime Antiche di Autori Faentini finora pubblicata 1836 
ite//e diverse raccolte di antichi poeti Italiani. Testo di 
lingua. Faensa Montanar 4836. in %/* di pag. 40 ediz, 
di soli 400 esemplari illustrata da Francesco Zambirini, 
anco dal Gamba al n. 844 solo per altrui relazione ri- 
ferita. Ma r opera veramente originale e che forse più 
d' ogni aitila in questi ultimi tempi ha portata luce in 
questi studj, quella si è intitolata 

Manuale della Letteratura del primo Secolo della 18^ 
UnguaItaliana,[compilato dal Prof. Vincenzio Nannucci 
per IMO della studiosa gioventù delle isole Jqnie. Fi' 
renze, lUagheri 4857-39. in S.vol. 5. 
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Tratta ne/ primi due de' Poeti, nel 3.** de' ProMotorh 
accenna nella prefazione rutilila del suo sistema di raf- 
frontare le poesie dei primo secolo con quelle de' Pro* 
venzali, quindi biasimata più che noi fece il Mmti la 
Race 48 16j espone con miglior criterio i fatti addotti dal 
De ^n^e/i^ a provare l'anteriorità AìFolcacchiero, di che 
pare riesca a persuadere ; dà non pochi componimenti 
editi ed inediti a plausibil lezione, e fa sperare, di quelli 
tutti del Primo Secolo, nuova edizione, che sembra po- 
trà adempire ogni laudevol brama in questo proposito. 

1840 Saggio di Rime Illustri inedite del sec. XHI scelte da 
unCod. antico della Bibl.Faticanada Frane Massi iS'critf. 
latino della medesima. Roma Tip. delle B. Arti 4840 in 
8.® pag. 32. Per nozze Balbi e del Drago Casali e Carac- 
ciolo, a insinuazione del Ch. Monsig. Stefano Rossi Ligu- 
re, cui è pur dovuta la pubblicazione di altri Testi di Lin- 
gua. Son 45 Sonetti, 7 de'quali di Chiaro Davanzali^ e due 
canzoni. Due di quelli di Gnido Guìnìtelli, benché editi 
nel 48i6 si danno qui per le varianti. 

18il Frammento Storico delle Gìierr e tra' Guelfi e Ghibellini 
di Bologna nel 426^e 4280. Poesia del Sec. XIII. Boi. 
Guidi 4844. in 8. di p. 24. Per nozze Gozzadini e Di Se- 
rego Aliighieri. 

Serventese nazionale ed altre Poesie liriche di Fazio 
degli liberti ineditej illustrale, e pubblicate per cura di 
Francesco Trucchi. Firenze, Benelli 4844. in 48. pag. 
68. Con utili noterelle alla Serventese, non alle X. Can- 
zoni, la prima delle quali, che sta anco nella seguente 
raccolta, fino dal 4595. eì*a stata stampata. 

1846 6iu(^icheranno i dotti il merito della bella edizione del- 
le Poesie Italiane inedite di Dugento Jutori dalV origine 
della lingua infino al sec. XFII. race, e illustrate da F. 
Trucchi. Prato, Guasti 4846. in 8.® Voi. due finora. Frutto 
di lunghe ricerche del prefato, colto giovine Piemontese, 
di cui SODO anco le eleganti ed accurate illustrazioni, 
pervenuto a darci cosi un libro che non può comunque 
non riuscire di molta utilità; permettendoci qui soltanto 
osservare, sembrarne aggravato di troppo inutilmente 
prolissa Prefazione. 



JgV ///mi. Signori jiccademici della Fucincty 
delia nobile ed esemplar Città di Messina. 

LEONE ALLACCI 



tempre mai in ogui tempo e luogo fu creduta divina, 
e perciò adorata V Antichità. Poiché quanto ella è più 
vicina al suo Fattore^ tanto più partecipa delle di lui gra- 
zie e prerogative, che da quello poi allontanatasi, quasi 
che rosa dal tarlo degenera dalla sua primitiva degnila, 
dafmale in peggio in mille sciocchezze impantanandosi. 
Indi è che molti per trovarne il nello ver lei tutti li loro 
sforzi dirizzando cercano da quella pura schiettezza, e 
naturalezza carpirne la verità, spregiando ciò che dalla 
novità gli viene ministrato, come sospetto. Tulio con ra- 
gione : posciachè è la novità talmente ricoperta di fuori 
non con vera, ma con lisciata bellezza da' ghiribizzi dei 
particolari, che ritrosi di seguire le pedale altrui, comec- 
ché più sayj degli altri^ non molto avvedutamente, e con^ 
tra ogni regola la fattezza nativa trasfigurano, che spo- 
gliandola della sua propria mondizia, in varj modi al- 
terata con mille improprietadi la deformano. È fiume 
che rampolla dal fonie suo limpido, e dolce, poi per stra- 
ni sentieri divagandosi, e in sozzi ricetti immergendosi a 
lungo andare nel mare torbido e amaro, e quel che é 
peggio in più parti spogliatosi del suo proprio nome nel 
mare s'attuffa. Però al fine chi s' invaghisce d'emendare 
r errore é d' uopo che ricorra alla prima coustituzione 
del fatto. Cioè all'antichità nuda d' ogni imbellimento e 
lisciatura. Ma siasi come si voglia, io vedo che per la 
maggior partedegli assennali confermandosi questa mia 
credenza, e confrontando il vecchio col moderno, quello 
assomigliarono all' oro, e questo al ferro, dando al mez- 
zano r argento, per non essere del tutto dalla perfezio- 
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ne dell'antico stravolto. Da questo pensamento mossomi, 
tuttora, che per gli altri studi mi si concede, nelle cose 
di poesia, della quale sin da fanciullo molto mi com- 
piacqui, vado passando il tempo. Indi è che invoglian- 
domi di scemere se nella Italiana era ristesso,che nella 
Greca successo, e paragonando i principj, i progressi e 
le mutazioni, e quello che pia importa V ardimento de' 
Poeti nel procacciarsi semp/e cose nuove, svolazzando 
fuori dell^ usato non solo pfèlle formule^ modi, materie, 
versi^ ma nelli poemi steési trovai l'Italiana con la Greca 
aver corsa l' istessa fortuna. E per meglio e più pensa- 
tamente ciò fare mi sono introdotto nelle Biblioteche più 
famose, e ripescando Codici, e frugando carte m'appagai 
più d' ogni altra, di quella dell' Eminentissimo Barbe- 
rino^ che più di qualsivoglia non solo in simili materie^ 
ma in altre ancora si trova abbondantissimamente prov- 
veduta. D'onde scelsi alcuni che non erano innanzi stam- 
pati, ddli quali maggiore quantità ora si trova, come 
de' più recenti^ che non de'Greci, come molto più anziani. 
Ne di questa mia diligenza sodisfacendomi, e che sodi-^ 
sfazìone io potevo sperare da forze si fievoli, intelligen- 
za mancante, ed in lingua straniera? determinai man- 
darli a qualche Congregazione di letterati, li quali li leg- 
gessero, consideratamente li esaminassero, e se ciò fosse 
possibile se n'approfittassero. Mi passorno molte per la 
mente^e quelle per dottrine, e componimenti lodatissime, 
delle quali n' è piena l' Europa, ma più di tutte V altre 
Provuicie, l' Italia nostra. Non passò molto tempo che 
r inclinazione, e similitudine d'origine m'indusse a in- 
viarli a cotesta Ill.ma, e nobilissima accademia della FU' 
dna delI^Alma Gttà di Messina, la quale in brevissimo 
tempo in tanti eloquentissimi, e vari componimenti con 
ammirazione d' ognuno ha dato tanti e tanti saggi del 
suo valore, vera FUdna d' ingegni, dove li metalli la- 
sciando tutto l'impuro, che in se contengono, e la forma 
foresta^ purificati s' adattano a forme gloriose, al ge- 
nere umano profittevoli. Vera coppella separante l' igno- 
bile dal nobile, col mantenere in se tutto quello che è 
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di prezioso^ scfaiiidendo ciò, che netla mente degli altri 
temerariamente s'insinua. Si bene che i colpi di martelli 
Sdii' incudine^ che sconficcano^ e il faoco^ che il tutto 
logora, e sfa a cotesti nobilissimi ingegni servono per 
tromba, e splendore delie loro glorie. Né queste parole 
mie sono da vegghia : V istessi sigg. Accademici le di- 
chiareranno vere, ancorché la modestia gV imponga si- 
lenzio. Puì-e io non debbo tacere come il sig. D. Carlo 
Gregorio vero Mecenate di virtuosi riaperse in sua casa 
cotesto Liceo di belle Lettere sotto il felice nome della 
Fucina , ch'era stata molti anni innanzi famosa Acca- 
demia degli elevati spiriti Messinesi, e seguendo i det- 
tami della sua nascita, e del genio non men letterata, 
che politico e guerriero, ereditato da''suoi gloriosi an- 
tenati, come questi si resero celebri negli studj^ ne'go- 
verni , e nell'armi, cosi dal suddetto non mai a ba- 
stanza lodato Signore, non solo è stata onorata cotesta 
pobilissima ed esemplar Città nelle cariche di Senatore , 
ch'egli più volte ha con senno Romano , e con valor 
Mamertino esercitato, e l'Ordine Militare della Stella 
veramente Reale, che campeggia ne'generosi petti della 
Nobiltà Messinese, dal quale è stato riverito come suo 
degnissimo Principe; ma le Muse Messinesi, tanto in 
tutti i tempi canore V ammirano ancora per loro ri« 
storatore e amorevolissimo protettore. Mentre egli fra 
tante pubbliche e private occupazioni , e fra la calca 
degli affari, che gli porge la grandezza del suo ' ricco 
avere, e la numerosità della sua vivacissima prole, non 
solo le visita spesso spesso con vaghi componimenti , 
e nel sciolto e nel legato parlare, ma fin dal 4639. ha 
dato loro nella sua magnifica ed ornatissima casa, si- 
curo e lieto ricetto j attendendo con ardore e fervenza 
indicibile , e propria solamente della vivezza, ed atti- 
vità del suo spiritoso talento a fomentare, promovere, 
ed illustrare cotesto Nobile Parnaso della Sicilia. 

11 che ha riuscito con tanto frutto, accoppiandosi all'in- 
dttstria del cultore la feracità del terreno, e la beni- 
gnità del clima sempre favorevole a'Letterati, che n am- 
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miriamo tutti la felicità de' progressi, e ne godiamo la 
dolcezza e copia de'fruUL Avvengachè lasciando da 
parte ciò che continuamente mi vien riferito , io stesso 
qui in Roma ho conosciuto , e praticato una mano di 
spiriti nobili e pellegrini, fabbri di cotesta ammirabil 
Fucina, di tale ingegno, e di tale erudizione, che pò- 
trebbono star bene nell^ Accademia d'Atene; e poi ho 
letto, e riletto tante e cosi leggiadre , e varie compo- 
sizioni in più di dodeci volumi della stessa Accademia, 
e molte altre da particolari Accademici mandate in 
luce , che ne ho benedetto Iddio, e giubilato fra me 
stesso di vedere negli estremi d' Italia fiorire un cosi 
bel Seminario di studiosi : e ne spero di vantaggio ^ 
sentendo che non cessano mai arricchir le stampe con 
nuove fatighe, e non posano mai le dotte penne a ren- 
der più celebre e glorioso, se più si può, il nome della 
sempreroai famosa MESSINA. Ed io non men d'alcun al- 
tro Siciliano affezionato a cotesta Nobilissima patria , 
cosi per la dolce memoria degli antichi Joui, che scac- 
ciati dal loro nido dalla Persiana barbarie v'ebbero 
grato ricetto, come per aver goduto di presenza nella 
mia prima giovinezza 1* amenità del sito, e la struttu- 
ra di cotesto Porto , meraviglia della Natura , ne so^ 
spiro la pubblicazione; e particolarmente per lo gustò 
che provo nel riandar le antiche glorie di così degna 
Città, non veggo l'ora che il vostro chiarissimo Offu- 
scato, dico il Dottor Placido Retina mandi fuori l'altro 
tomo delle stte Notizie istoticht^ perchè in leggendo 
questa prima paHe mi eono trovato diversamente im^ 
pacctato^ Céine ^hi si troiva in preziosissimo Gabinetto^ 
dove d'ogni parte si hoorgè vortetà di ebse^ ma Iqudle 
rarissime^ e eoa ogni vaghézza accoùce^ che appena 
fissatosi in «ma si Sente tome òhe da violenza superiore 
trarre dall'altra, aè iìi tjiielto feimatìosi «ente bòn iion 
minor forza arrestarsi da motte: si che in tM tanta 
eccellenza di cose sospeso ^ e dubioso non trova né sa 
discernere, quale sia la migliore. Tal'io nella lezione 
di quelle Notizie fortunato^ non so che prima lodarvi o la 
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scelta delle voci, o la parità della sentenza^ o la va- 
rietà delle c<)se, o le superlettiii di notizie recondite, o 
l'acume nel rigettar l'opinioni contrarie, o la sodezza 
nel provar le sue. Tanto è vaga, tanto è dotta, tanto è 
dilettevole l'Opera. • 

Ma ci è un altra ragione, che eón non minor forza mi 
violenta. Né voglio ora esaminare o decidere se la poesia 
rimatalo dalli Provenzali in Italia, odaMtalia in Provenza 
.s'insiouasse. Bastimi per ora quello, che non senza grande 
fondamento si discorre da più d'uno, la Poesia Italiana 
aver avuto la sua origine in Sicilia, il che pare, che 
r insegnasse il Petrarca in que^ versi 

Ecco i due Gmdij che già furo in pvf^^^o 
Onesto Bolognese f e i Siciliani 
Che fur già primis e quivi eran da se^s^o. 

E lo. conferma dall'Epistole Latine del detto Petrarca 
JU&ria Equicola nell'Istituzicmi al comporre iu ogni sorta 
di rima dèlia Lingua voIgai*e. Ed innanzi il Petrarca 
^riveiPàrtf e, che anticamente nella Toscana si favellasse 
Qon porole ^ciliane, delle quali egli ne riferisce alcune; 
'^p6ró'quelli{)r imi, ancorché fossero stranieri usavano 
,mi loro componimenti voci, e formule Siciliane, come 
•$i pu6 cdmpreiìdepe da quelle di Federico Imperùtore , 
OuiA0 Orkindiy Bonagiimta Urbicianij LoffoBonaguida^ 
Guitto^ à* Arezzo e tanti altri. Il che da loro si doveva 
> fare a bello studio per accostarsi alla maniera di poeta- 
Te, che «ra, in riputazione per Patitichità, e per la po- 
tenza di quella Nazione^ che sola in Italia era adornata 
di Utolo reale,come discorre Alés^dndro Zitioli nell'In- 
lrQduzione\aUe/^tted^^PoeN/la/ton^. Opinione non meno 
favorita da Pfer Francesco Giambullari nel suo librò 
dell'origine della lingua Fioi^ehHnà. 

ft I Tù^aàm per ahbeUir^ it loro idioma v^a^gmntero 
hfwmeéelpmlarSieiìiQnOféto ridussero a politezza 
4Éàài^té^qàùiiMSÌ$iih* 

£ 8^ ncméi («Dell» ili dubito quello che si legge a{^ 
presso Angelo Colocci^ (i) ufe^tUtò in simili materie in- 
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tendentissimo, il primo rimatore Italiano^ del quale se 
n' abbia memoria fu Gitito da Gaiio, che esso vuole 
chiamare Celio ^ciilov Le paride sue sono: 

Circa qtte$ti tempi liSicuH^ che poco in anti Gretfo 
parlavano, come alli tempi delV Imperatori NeapolitaM^ 
e come oggi infiniti in terra d^OtrantOj ed in Grecia 
Magna^ imparato daioro la Lingua Italiana^ e ricordan- 
dosi della Oda Greca^ e Begnitàndo i nostri Latini nelle 
rime cominciarono a fare Ode pur cosi senza forme eh" 
ganti , e facevano Di^ichi^ come quelli che di sopra 
abbiamo detto de^ Momani di quinded siiiabe, quanto li 
politici Greci, ma piU alla misura de^ Romani. Ed io non 
trovo alcuno se non Ciulo dal Gamo , che tanto avanti 
scrivesse, e questo noi lo chiameremo Celio. Costui adtiit- 
que fu celebre poco dopo la ridna de'Gotti^ e scrisse in 
un dialogo Siciliano: 

Virgo beata aiutami chHo non perisca a torto 
Rosa fresca aulentissima che vierd in verYestaté^ 
Gli nomini ti disiano j pulcelle e maritate ec. 
NoD ipancarò di potare che siccome li primi Rimatoci 
tra gl'ltaliaoi furono Siciliani, per essere la glorisi per- 
fetta, e tutta di Sicilia, s'ordinò da Dio che tra le donne 
quella, che prima ramasse, già che di piti antica n^ 
se ne ha menzione, fosse Siciliana. E questa ^fu Madon- 
na NiNA come scrive Alessandro Zilioli nell'Istoria 
sua de^ Poeti « Donm dotata di cosi buone qualità ^ 
che i Poeti capricciosi nella scieltà delle donne a 
gara s^ innamoravano di lei j tra* qwUi fu Dante da 
Maiano, che per sola fama innamorarsi 4i lei j le 
scrisse un Sonetto riceramdola d^ suo umore ^ al 
quale essa rispow in questa marnerà tutta dotce et 
amorevole: 

Qual sete voi si cara proferenza, eCs 
E se è vero quello che m'ha detto un beU'inge^o, 
e delle cose di Sicilia molto pratico^ questa deve, essere 
Messinese, poiché in ninno altsa lliogo M ^Skilte prati- 
casi questo nome se non io Mfissina: ao tbene.chft^qàal- 
cl^e altro la fa Fionentina, 
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Né minore motivo mi fu il vedere con quanto sforzo, 
e liberalità^ per non dire prodigalità F Accademia sMn- 
gegna di ravvivare e illostrare gli autori antichi , 
e rinovare, per quello che si può, Tantichità. On- 
de speriamo vedere in istampa l'opera della Guerra 
Troiana scritta da Guido GoLoimA Messinese , quattro- 
cento anni a dietro , mentre per le vive istanze del 
Sig. D. Carlo Gregari dall' Altezza Serenissima di To- 
scana, mediante T autorità di cotesto Illmo. Senato ^ 
ottenutasene autentica a fedelissima copia, s'attende con 
ogni diligenza alla sua publicazione. (2) 

Queste sonò le ragioni che mi spingono, anzi mi sfor^ 
zano , che cotesti Poeti trovati da me in molti codici 
antichi , e scritti con caratteri , e ortografia nel me* 
desimo torno d'anni, che essi vissero, o non troppo 
dopo, compatendoli della lor diuturna carcere, e te- 
mendo della loro oblivione, non ho saputo imaginarmi 
posto più sicuro di questo. E ciò avendo tentato e tro- 
vata la prontezza molto benefica , senza più óltre pen- 
sare l'inviai a eotesta Nobilissima Accademia , rimet- 
tendoli in tutto, e per tutto a sua disposizione, e facen- 
dole un dono libero* Però nella loro Fucina mettanli 
pure al fuoco d'una rigorosa discussione, e col calore 
d^uno esattissimo giudicio separino Tinmiondo dal netto, 
e co' martelli d'una rigidissima censura gli diano quella 
forma che loro parrà più dicevole. E se poscia fosse poa* 
sibile spero che con le forbici della lor cortesia afferra^ 
to , mi immergeranno nello splendore del loro fuoco 5 
uscito da densissime tenebre, e inquietudine , mentre 
averò certezza, che questa mia fatica non sia loro sla- 
ta discara. Vivano felici ^ cosi come vivono gloriosi. 
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Xte Sleale Muse al gran Leone ^ 
Che la tomba d^ Omero ebbe per tana, 
E ''1 Greco Scisma e i^ eresia Germana 
Doma feroce entro al Romano agone. 

Ite tosto a fregiar d'Etnee corone 
Le sacre giube, e la cervice umana j 
Che al pondo della sede alma Romana 
Fida base e sostegno il Ciel suppone. 

mondo veramente fortunato 
Se il buon LEON, ch'ai gran Pastor TIRRENO 
Or dorme innanzi, un di gli ve^hi allato. 

E il REGIO COR di santo ardor ripieno 
Nel firmamento Vattcan trastato 
Non gli scintilli a^piè, ma gli arda in seno. 

UQeculio. 
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a' lettori. 

Uè' Poeti antichi Italiani cosi i fetti come le rime 
ugualmente, d'alcuni in tutto, d'alcuni in maggior parte 
sono andati in dimenticanza. Poscia che e per il tempo, 
che logora ogni memoria, e per la poca cura delti scrit- 
tori, o trascuraggine de'posteri in conservare quello che 
gli aveano lasciato i loro anziani, a pena è rimasto il solo 
nome, e quello molte volte manchevole di cognome, sic- 
ché per lo più e casate nobilissime, e città fiorentissi- 
me d'ingegni elevati rimangono prive de' loro gloriosi 
antenati e cittadini addottrinatissimi. Bisogna però con- 
solarsi, e tollerare pazientemente le mutazioni, e variazio- 
ni delle cose, alle quali soggiace questo Universo. Voglio 
dire che di questi Poeti che ora si danno fuora, di 
molti non si può dare cognizione alcuna , né il tempo 
specificatamente, nel quale essi fiorirono, né i fatti loro, 
o allro, se nonché il nome solo^e qualche tavoletta gittata 
fuori in tanto naufragio delle opere loro dalla fortunale 
conservata a questi nostri tempi. D'altri si può arguire 2 
il tempo da qualche proposta o risposta di qualchedun'al- 
tro, la cui età é a noi nota: o più o meno da quello che 
di esso ne fa menzione. D'altri si trova qualche cosuccia 
appresso gli Scrittori.Però^ espertissimo Lettore, lascian- 
do io molte cose alla tua sagacità, porrò qui solo alcune 
poche notizie de'già stampati Poeti in questo volume ^ 
che nel leggere mi sono passate per le mani. 

Maestro ANTONIO di FERRARA oltre la Canzone fatta 
à Dio^. essendo nello stremo di sua vita dolendosi de'suoì 
peccati, espresse VJve Maria e 1 Pater Noster , e la 
Salve Regina. Ed è da notare che il Credo ascritto in al- 
cuni Manoscritti e libri stampati a Dante è di questo An- 
tonio, secondoché si vede specificamente notato nel volu- 
me delle Laudi de^Bianchi. delli quali si darà notizia più 
particolare a suo luogo. (3) D'onde dipiù s'ha che VJve 
Maria recitata a quel tempi, è simile a quella che oggidì 
recita la Chiesa, contro l'opinione d'alcuni, che asserì- 
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scono la metà di delta oratiòncella non essere più anzia- 
na dì Leone X. Ben^è vero che tra le Laudi de^ Bianchi 
i s'ultima al Benedictus fructus ventrts tui Jesus. Di qae* 
sto istesso leggasi un Capitolo che incomincia 

rscrissì già più volte versi in rima. 
Ed altre Rime nc'Mss. antichi , e Temali in lode della 
Vergine Maria. 

Salve Regina Salve Salve tanto, e 

Nelle tue braccia, o Vergine Maria 
Canzoni, oltre la stampata 

Non più mi specchio in V ontelletto e guardo, e 

Le stelle universali e i del rotanti. 
Una'altra quando li fu detto che M. Francesco Petrarca 
era morto in Sicilia, e non gli era stato detto il vero^ 

Io ho già letto il pianto de^ Troiani. 
Un altra a M. Galeotto di M. Malatesta de'Malatesti da 
lUmino, e M. Francesco de^Ordelaffi da Furlì, che si era* 
no disfidati insieme a combattere a corpo a corpo. 

Prima òV il ferro arrossi e bianchi perii 
Temali contro amore 

Diviso sia per Vuniversa pacie 
Sonetti. All'Imperator Carlo di Lungiaborgo , 

Se a legger DANTE mai caso m'accaggia. 
4 A. M. Francesco Petrarca j 

Io provai già quanto la soma è grave 
U Corbinelli ascrive questo a Laucilotto da Piagenza 
«indirizzato» ad Antonio da Ferrara. 
Al quale risponde il Petrarca. 

Perchè non aggi in quell'oscure cave. 
Questo lo attribuisce il Corbinelli ad Antonio di Ferrarfi 

in risposta a Lancellotto, 
Airistesso Petrarca , 

novella Tarpeia in cui s'asconde. 
All' istesso, 

Un angelica fama, e Vopre sante. 

Cesare poi che ricevè il presente. 
Sonetto che ad emulazione di quello fece poi il Petraixa 
il suo. 
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Cuore poi eh* il tradMor d* Egitto. 
Il fpialc è tanto differente quanto la starna dal tordo. 
Il cognome di questo Antonio era di Beccaria^ come si 
vede nei &ie della Canzone: 
lo ho già letto. 

Dì' quel eh' à ciò mi manda 
È Anton di Beeeari, quel di Ferrara^ 
Che foca sa , ma volentieri impara. 

Intorno al cognome di costui rapporterò quello che 
scrive Alessandro Zilioli nelV Istoria àe* Poeti Italianij^ 
la quale m' ha comunicata 1' immensa cortesia di 
Fbat Aiigelico Aprosio Yi?(TiniG(.iA, cavata dall' ori- 
^naie del detto Zilioli conservato nella Biblioteca 
Aprosiana in Vintimiglìa, che detto Padre ha fondata con 
spesa e diligenza straordinaria, ed arricchita d'infinite 
curiosità, e libri cosi Mss. come stampati a beneficio 
dei curiosi. Scrive dunque il Zilioli. 

Ha detto il Sansovino tn quel libro, che egli scrisse delle 
Famiglie Illustri dMtalia, questo Antonio essere stato della 
famosa Casa Beccaria, ma io trovo che costui, del quale fan- 
no onorata menzione il Sardo e il FìleKo negli scritti loro, 
nacque in Ferrara, e fu cognominato del Beccaro, avendo suo 
padre esercitato quelV officio. Trattò la medicina con gran fa- 
ma nella patria sua, come die fosse anco celebre nelV arte 
Oratoria , e nello studio delle Matematiche , le quali in quei 
secoli non erano comuni ad ogni sorte di Letterati . ma 
quanto appartiene alla Poesia, nella quale scrivono essere sta- 
to eccellentissimo , niun* altra cosa è pervenuta a nostra 
notizia, eccetto che la memoria d^una canzone da lui scrittaG 
in morte del Petrarca , quando si divolgd che egli per gra- 
i)issima infermità avuta era passato alV altra vita. Alla quale 
il Poeta , essendosi riavuto, rispose col Sonetto che comincia ; 
Quelle pietofe rime in cV io m' accorsi. 

ANTONIO PUCCI Fiorentino. Basterà trascrivere quello 
che di esso narra 'Foraneo Sacchetti in una delle sue 
Novelle. Or udiamola. ( N. clxxv. II. 85.) 

Antonio Pucci piacevole fiorentino, dicitore di molte 
coèe in rima, m'ha pregato^ eh^io il descriva qui in una 
stia Novella , la quale perchè con risa se la portò in 

2" 
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pace, pensando ancora chi gli la fece è da pirenderm 
un poco di trastullo, Antonio Pucci avea una casa dalla 
Fbmaoe defla via Ghialina^ e là aveva un orticello^ che 
non era appena uno Staioro. Ed in quello poco terreno 
avéa posto quasi d'ogni frutto j e specfalmente deifichi , 
e avevaci gran quantità di gelsomino j ed eravi un 
canto pieno di quercioli, e chiamaoala la selva. E gue- 
lfo cosi fatto orto con la proprietà sua aveva messo U 
detto Antonio infima in capitolo come Dante ^ ed in 
quello trattava di tutti li frutti e condizioni di quello 
ortOy né piii né meno, come se fusse ubertoso come la 

7 piazza di Mercato Ftcchio di Firenze j della quale già 
messe in rima tutte le sue condizioni ^ magnificandola 
sopra tutte le piazze d' Italia. Era in questi tempi certi 
piacevoli uomini in Firenze , l'uno de^ quali era un Gi^ 
rolamo che ancora vive, uno Gherardo di 

e Giovanni di Landozzo degli Albizzi , e 
fitto che avea nome Zancbello ftnfore^ e altrij li quali e- 
rano piti « nuovi » l' uno che V altro. Erano costoro 
quasi nuova brigata, come ne^loro tempi fusse nella no^ 
stra Città. Udendo costoro tanto^e per prosa e per versi 
dire a Antonio di quest^orto, sì presono in cuore di mef- 
tervi una notte certe bestie dentro che H pascessono, e 
Antonio facessono « smeniorare » Brevemente: una sera 
alltardi al prato del RenaiOj vidono un Muletto, e dut 
Asini magri e vecchi alla pastura. Trovarono modo che 
uno di loro gli mise in un luogo di dietro a quest'orto, la 
dove era un uscetto serrato con legname, e ancora mu" 
rato di fuori a secco, e dentro con chiavistello e toppa 
serrato a chiavcj che gran tempo non era stato aperto. 
E sUl primo sonno andando due innanzi a smurare U 
muro fuori, e altri su per le mwa entrati dentro apri- 

irono, con grimaldello, o con altro artificio il detto 
4errame, si che l^uscio e smurato e aperto rimase. Fot" 
to; quelli due micci e'I muletto furono ivi menali e 
messi deìUro. Il qual muletto era stato ornato a oasa 
Zacchello prima che nell'orto U menassono, di una gor- 
ghiera di cuoio, e altre cose assai meravigliose. E poi 
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di* fn itittadotto neirorto, di qtftt Gthammgli feciom 
e posoliere e brìglie in grande adornamento j e la il fe« 
pnono a' piedi d^ un lastrone tondo , dove Antonio 0e«. 
mova la sera j t su quello lastrone me^sono molti co* 
voli , t quali nel detto Orto aveano colti , acciò che egti 
emesse buona provenda j e fatto questo seguentemente 
murarono di fuori come prima era, e vimnosi con Dio. 
La mattina vegnente Jntonio^ che avta una Camerett^^ 
nel detto Orio j dalV altra parte dove era la casa^ ed 
iirj dormia; levandosi la donna prima^ ed elli poi^ ed 
asidandosi affibbiando per V orto ebbon veduto quelle tre 
bestie selvaggie y ed oltre a ciò, che non vi avevano la^ 
eeiuto filo di buone opere ,. avendo ogtd cosa e roso e 
guasto^ quasi usci di se dicendo: che vuol dir questo? 
E andato airuscio d' onde erano entrate^ troeando ser*' 
rato come prima era^ maggior maraviglia si diedmto, e 
piii Jnèmiio di fuori a rtvederìo murato come prima. (4). 9 
Brevemente : la malinconia dell* orto guasto fu grande , 
ma maggiore era il pensiero d^otuie fossono entratij e 
fra Valtre cose veggendo U mulo cosi addobbato con cch 
voli innansi: €mcora più si maravigliavano dicendo: che 
inghirlandctmento è questo? dicendo Antonio Pucci pure 
esser nato di legittimo matrimonio^ e volgendosi alla 
moglie diesa: e cosi credo che sia anco tu. QuMa è una 
mova cosa e non so qt^Mo che io me ne creda : perquotere 
io ne potrei il capo al muro^ e altro non farei: pure min^f 
gegnerò cm ogni sottigliezza trove^e chi m^abbia fiBdto 
questo j e diancene pace. Detto questo s'ingegnarono 
mettere il bestiame fuora dell* orto ^ il quale comenne 
passare per una cameretta « dove dormia » Jntomo e 
la moglie ^ ecomennesi disfare la lettiera, perchè potes^ 
sono, e messigli nella via si ritomarom a pascere al JU^ 
naio^ e cosi rimase la cosa. 

Quel «Ij medtisimo il detto Antonio pensò un sottil modo 
per trovare chi avesse fatta la facenda, e qualunque tro^ 
vava suo dimestico mlutandosi oo» lui dieea: Ben t'ho, 
o^tni chteru salutato da lui, e non tramato a fare queila jg 
fùecenda s^4mdawa oon Dio sesua dir altro. Seontrwm 
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in quello »te$iO di nel Zoechelh tintore, il qual éiswe^ 
a Dio Antonio, e Jntonio rispose: A Dio Zacctiello: b^n 
t^^o, e Zacchello rispose: Alle gaagnele, Antonio, chi^ 
non fa io. Mlonì Jntomo s^aecosta al Zaechtllo^ e diut 
chi fii altri che tu? e quello rispose. E furono e tali o 
tali. E per questa maniera seppe chi era stato^ e a uno 
e a uno » dolutosi costò a ciascheduno una cena^ e fu 
fatto la paccj facendo poi Antonio Pucci fi$io Sonetto s 
che non fu meno piacevole della Novella. Un attiro ave^ 
rebbe abbaiato tre mesi^ e in su ogni canto averehbe dei* 
tOj e mie stato fatto sie^i; per lo corpo, e per lo san^ 
gue che converrà che sia Roma e Toma. Costui come 
saggio senza dire o mostrare alcuna cosàj con un dire 
Ben t'ho chetamente seppe chi gli uvea messe le be^ie 
nelVorto, e doli 'altro ebbe miglior pasture che non furono 
% eavoli, che furono dati al mulOj e poi dicendo laNovéll^ 
a mpltij più tempo se ne rise. E qui finisce il Franco. 
Il Oltre il Sonetto e il Capitolo sopra la piaa^a di Fio- 
renza^ fecene un altro in lode della città di Fiorenza che 
Jacopo CorbinelU fé' stampare a Parigi nella raccolta 
de' Rimatori antichi, aggiuntivi alla bella mano di Giu^ 
sto de' Conti da Yalmontone , che incomincia : 

Mille treeensettantatre correndo, > 

Scrivesi in quello isqnisitissimamente, e dassi per a 
punto notizia dello stato di Fiorenza in quei tempi, a 
narrasi a bello studio il sito e gli edificj, e s'annoverano 
i casati de' grandi e de' popolari l'arti maggiori e muMH 
ri, i Maestrali, i Collegj^egH ordini e il dominio. Li suoi 
SonHti cosi morali come amorosi, ed altri in istile bur^ 
kseo sono di bella maniera. Ed in vero egli ebbe si fBL*^ 
elle la natura alle rime, che sembrano le sue composi^ 
noni secondo il giudieio d'alcuni ^ un acqua corrente 
senza interrompimento alcuno. E per tale cagione era 
da questo e da quello richiesto, come il medesimo testi<» 
fica in quel Sonetto. 

Deh fammi una Canzon, fammi un Sonetto. 
Visse oltre l'anno 4373 , dicendo in detto Capitolo 
averlo scritto in quell'aimo già vecchio, e che veggeo^ 
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Fh*enze in stato cosi pacifico e tranquillo si moriva yù^ 
lemieri. Fra li più cari amici suoi s'amioverano Fianco 
SMchttHy e Maso della Tosa leggendosi tra essi varj 12 
Sonetti proposta e risposta. Franco era suo molto dome» 
itrco^col quale solevasi in ogni suo accidente consigliare, 
e in particolare nelli traragli avuti per suo figliolo, ciie 
compiangendosi scrisse a Franco : 

Bonaccia mai non spero ni conforto. 

Era studiosissimo di DANTE, e ne'snoi amori poco for-- 
tmiato^ dolendosi quasi che di continovo dell' empietà 
delle sua donna, ed espresse detti suoi amori con nott 
molta modestia. Usò libertà grande in riprendere i 
vizii de' Religiosi, si che non si astenne d'intaccare il 
•onmo pastore per cagione , che egli procurava to 
|mee tra Pisani £ Fiorentini nel 4362. parendogli che 
il Papa dovesse lasciar prima che i Pisani fossero ca« 
aligati 4^' Fiorentini, e dipoi si trattasse d'aggiustamento. 

Qui piglia un granchio il Ziliolij confondendo questo 
Jntonio Pucci Poeta col CaréUntde Antonio Pucci, e 
volendo che questo nostro Poeta applicandosi alla vita 
Ecdesiastica, ed avendo composto alcune OnUlie intorno 
al sacrificio iella Messa ne conseguisse tanta fama iu 
Corte che da Clemente FH^ inclinato anco per altro alla 
tua persona^ fosse assunto al Cardinalato e creato Penitene 
tiere maggiore e Vescovo di Sabina. Il Card, mori vee- }3 
ehio sopra a 60. anni, secondo che si legge nella sua 
kifnde s^ulcrale nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva, 
erettali dal suo nipote Roberto Puccio e questo Fanno 
4fi44. Si che questo Cardinale nacque Tanno 4484* se 
aottraemo 60. anni di sua vita. Si che viene ad essere 
482. anni posteriore ad Antonio Poeta, che già vee- 
ebio poetava con Franco Sacchetti* ed altri. Ed io di 
questo Ant. Pucci novello non ho letta poesia alcuna , 
né trovato chi m' asserisca d' averla letta. (5) 

BANDINO fu Padovano, della cui autorità se ne ser* 
ve DANTE nel libro ^Ua Volgare Eloquema. 

Bartolommeo detto MEO de' MAGONI altri corrotta* 
mente Mfno di Moccata de thcmd de^Grandi di Sieni^ 
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cMa oggidì spenta. Da Dante net suo libro De FoU 
gari eloquenHa è chiamato Mino Mocati: ma Del testo 
di Dante si sospetta di scorrezione perciò che Mocati è 
detto secondo V uso della lingua Sanese in quei suol 
temfà per significare il padre , si come se ne trovano 
pia esempj appresso V istesso Dante^ e tra quelli Bellina 
don Berti j il quale non de' Berti y ma de' Ravignani 

1& era , e cosi qui Meo ( non di Mocati ma de^ Maconi e 
Moccata fu suo Padre. Fioriva ìnsino l'anno \Wò. 

BINDO BONICHI è registrato tra li poeti Sauesi dal 
Bargagli nel suo Turamino. mori pel 4345. come si vede 
nel libro de'Morti di S* Domenico in Sie;na sua patria^ 
Di lui si scrìve alcuna cosa nelle Jnnotazioni sopra il 
Deaamerone del Boccaccio. Per quanto sÌ4vede ne l'ojjM'e 
sue fu filosofo e studioso della moralità. La sua casa oggi 
è spenta. 

9EC)UCCI0 SALIMBENE Cavalier Sanese viveanc||l*istesai 

tempi col Bonichiy aj quale si vede scritto questo sonetto. 

ui fine di riposo sempre a fanno. 

E risposevi il Bonicbi. Mori nel 1328. 

BUSONE NOVELLO di M. Busone deCaffarelli da Gob^ 

bro Cavaliere, si trova scritto testimonio in Urbino coli 

$1. Antonio Pio^ da Carpi a un compromesso fatto io 

Bonifazio IX. l'anno i39!^. e terzo del suo Pontificato^ h 

questo è dedicata l'opera istorica sotto titolo di FIORITA v 

P' ITALIA da un tal Armanm d'origine Bolognese* 81 

trova appresso di me MS. in cartapecora, e carattere d& 

qualche antichità. Se uno o due siano stati gli Aiitovi^ 

15 dell' opera lo lascio pei* ora, non essendo ciò mio insti^ 
t«to , giudicare da altri. Tra gli amatori del Poela DAN-^ 
TE non dee tenere Tiìifimo luogo questo Cavaliere 6nb<^ 
bino. Egli con a;ssai buone rime fece un bistretto det^ 
l' Opera di quel Poetale pianse con /mmonue/e Giudea 
la sua morte. MSé Barberino 2229. È stampato uu suo ebpi^ 
telo stqira la Cemsdia di Dante col Dante e sua spèsi- 
itone stampa antica m foL 4^ Bosone da Ufuhbio S9' 
pra Pesposhime e dioisions detta Cùmme^Oa di Dmts in 
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eatM M qìmh M. Batom mo DANTE Mia ma maroH 
fiUma opera n$ fé $ eompM bona parte. Incomincia 
Però che eia più frutto o più diletto. 

Ms. nella Barberina 4419. Paria di questo G. Vilkmi 
L. m Gap. 33- (6). 

Del BURCHIELLO poeta e barbiere Fiorentino dice il 
Pocciaoti ifiel Catalogo degli Scrittori Fiorentini. 

Poeta eerebrosus alque famosue sonettos admodum urba- 
noe plurimis hete^ eubtilitatibus^ue multisi et quidem inexple- 
bilibue conetitutoe addit patrio eloquio , in quorum enoda» 
Itone nonnulli multo elùboraverunt. Sed in primie Donius, 
quos eommentie illustrare enixue e$t^ et eorum iniiium; 
La gloriosa fama d£ Davitti. Floruit 4480. 

E con pia vituperevole diffamazione Pietro Aretino 16 
nel Libro IL delle Ic/^cre. 

Ecco il Burchiello^ le cui fanfalughe si leggeranno sem- 
pre, da che sempre scuffiò il pane della sua farina. Fu ladro 
per arte, e non per natura ^ e che sia il vero egli rubac- 
ehió per mostrar ai cerretani esser non men male il furar 
le cappe ai vivi, che le fatiche ai morti, t Ma questa mali- 
gnità dell' itre/tno la rintuzza il Zilioli mentre scrive: 
aver dato insieme da ridere e da maravigliare con le sue 
stravaganti composizióni fatte in un genere, nel quale niun 
altra nazione, o lingua ha giammai poetato. Imperocthè Chi 
i colui che sappia ritrovare il senso o V inventione de mot 
versi ? Soggiunge olire il proprio genio, l'occasione del- 
F invito a simil sorte di poesia. Perchè avendo malamente 
dissipate in vizii e disonestà tutte le facoltà che il padre assai 
comodo artigiano gli avea leudatOf si diede per sostentar la 
loiia a fare il bicone, o il ruffiano per U case de' cittadini 
di Firenze. Conoscendo non poter con altra maniera acqui- 
star fama a concorrenza degù scrittori e de* dotti, che allora 
ferivano, si rivolse a cercar lode da questa nova e bizzarra 
«antera dt dcalamenti, la quale in quei principi piacendo, 17 
si come avviene di tutte le cose nu^ve , fu da molti imitata, 
sì come da Favolo Roseilo^ da Domenico d'Urbino, da 
Niccolò Cieco , da Pietro Tucci , da Francesco Alberti , 
da Antonio Alamanni, di ciascuno de* quali si leggono com* 
po$izioni in questo genere di poetare. Molli ammirano tin- 
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fffiio* PacMm • r«rdteiM,e col hm imtniém pMù che 
egli ti vogUa iirt^ appìmtdmdo alVignoranxa wa coti tm 
$orri$o i^ appagano. Se questi Udi non vanno eeeere inleti a 
che teritereì « che parlare? Meglio a me mi toditfariano 
eoi lacere, che col gracchiare , come le culle paxuteamenie 
mi annoiattero. 

Or mi towiene quello che ài Mariano Buonincontro Pa» 
hrmilano racconla 6io. Batt Giraldi Cinlhio nelle tue 
Considerazioni di Poesia. Quetlo Mariano d* acuto $ di 
vivace ingegno ettendo in Ferrara, per pigliarti tpatto di 
timili ingegni^ faceva belli tonetti quanto alle voci^ ed aUfi 
rime 9 quali non df'cevano cota alcuna , ed erano tenxa ten* 
amento: poi gli latciava utdre tolto nome di qualche valen' 
t uomo , ed egli ttetso ti frapponeva fra gU altri, e mottra- 
(g va di vcfkrvi far topra ditcorti, dicendo che era maravigKoto 
il sento loro. Laonde induceva ogni uno a farvi topra fan- 
tatìe e opinioni, E tra gli altri ne lasciò uscire tino , che 
parsa composto nella morte dell' IlLma Sig. Duchessa 
d'Urbino, che incominciava 

l più lievi che tigre pensier mei. 

E mandando fuori sopra esso qualche tuo parere ianlo 
/e", che indusse uno ben dotto veramente a farvi un Com- 
mento diviso in quattro libri , il quale ancora si Ugge. E 
così a cosa che nulla significava, e nulla diceva tirò costui 
ciò, che egli avea mai letto in tutta la sua vita. 

E ne conta un'altro simile 9 e poi discorre di quelli 
che appostatamente fanno composizioni , nelle quali si 
chiudono concetti grandi ed oscuri y eh' anno bisogno 
di lunga , e di diligente esposizione. 

Io avrei sempre pronta la mia dichiarazione senza 
troppo travagliarmi , col lume d' una benché piccola 
candeletta, apponendoli sotto col dire nonvis inielligi^ 
neque intelligaris. Ma chi dirizzerà mai l'ingegni d'uo- 
mini a bel capriccio stravolti? Più facile sarà dirizzare 
il becco alii sparvieri , e le gambe a i cani , e il le- 
gno vecchio e torto ; si romperanno prima ^ si sfra- 
celleranno ^ s' annullaranno. (7.) 
19 FACIO degli UBERTI , che al Sacro Fonte chiaraossi 
Bonifazio figliolo di M. Lapo , ancorché alcuni dicano di 
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tufo di Farinaiti dé^li Vkrii. Del quale lasciò scritto il 

Faeius Helrusco est insignii Carmine vaiee. 

Faeius Vbertne non ultima gloria getHis. 
^ Nelle sedizioni della città di Fireoze^ quando la pie- i 
be s come si diceva a quei tempi , dei Ciompi e degli 
Arlotti 5 reggeva ogni cosa a depressione delle fa- 
hnglie vecchie e ricche, la famiglia degli liberti corren- 
jdo il cattivo influsso delle altre si ritiro in altre parti 
d'Italia per fuggire la malignità de' tempi, nelle quali 
dispersa lasciorno lor discendenza, e particolarmente in 
Venezia. Cosi Fazio liberti nipote di Farinata temperan- 
do r acerbità deìresilio con varie peregrinazioni girò 
gran parte dell' Europa, e con simile occasione compose 
il suo DITTAMONDOj nel quale descrìve non solo i paesi 
da lui veduti, ma di quelli ancora che nelle Tavole Co- 
smografiche in quei tempi s'aveva alcuna notizia, ag- 
giungendovi molte istorie, cosi moderne come antiche. 
Lo stile è fiacco, ma ben licenzioso al pari di quello di 
Dante, cosi nelle rime, come nelle frasi, e nelle sillabe; 
così osserva il Zilioli. Si legge stampato in Venezia per 20 
Cristoforo di Pensa di Mandelo nelV anno i5oi. in 4.* ma 
molto scorretto. Nella Barberina manuscritto tra li Mss. 
num. ^545. Dell' Argumenlo del libro e dell'autore dice 
esso stesso nel fine dell'opera ( divisa in sei libri, e i li- 
bri in capitoli. ) 

Facio mi chiamo degli Vberti intendi^ 

Nacqui sopr*Arno, che Firenze onora ^ 

Fa , buon lettor , che me leggendo attendi 

Tocco l'antica istoria, che m'accora 

Quando gli penso, benché morto io sia 

E la moderna in buona parte ancora, 
E testifica il Poccianti: evigilavit ingenti labore volumen 
Pocc. 55. Tra le laudi della Compagnia de Bianchi si legge 
del suo le Sette allegrezze della nostra Donna, Fu amico 
di Mastro Antonio di Ferrara (Bella mano nelle Rime \ 
Antiche) e di Luchino Visconti, signor di Milano, que- 
gli di cui fu amico anco il Petrarca ; e fu coronato co- 

3 
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me eccellelìtissimo Poeta per decreto pubblico della città 
di Firenze, di che pare che ne dubitasse Jacopo Gaddi 
nel Corollario Poetico « De huius laurea posset quis du- 
bitare, cum Veronae obierit , teste Philippo Villano in 

21 vita. Sed uti Danti ^ Facto potuit evenire, ut multos post 
annos coronaretur Fiorenti». Utcumque sit fidem ncque 
addo^ ncque adimo, rem medio relinquens» Si leggono 
di pili alcune canzoni di detto Facto nella Bella Mano di 
Jacopo CorbineiìL 

t. Io guardo in fra li prati per l^ erbette. 
2. Per me credeva che il tuo forte arco 

Di questo si leggono più altri Sonetti e Canzoni nelli 
Manuscritti antichi Vaticani e Barberini. 

FOLCACCHIERI de' FOLCACCHIERI Cavalier Sanese 
visse intorno al d200. Fu avolo per mezzo di Ranieri suo 
figliuolo di tieo detto F Abbagliato , del quale parla Dante 
nell'Inferno. Lo registra il Bargaglio nel Turamino fog. 
37. Io ho letto di costui alcune Canzoni Mss. 

Ma di GIULO dal CAMO convien fare più lungo ragio- 
namento, si perchè, è il più antico poeta di questa no- 
stra raccolta, come ancora perchè i Signori Siciliani cre- 
do che lo riconoscano aflfatto da me; replicherò qui dun- 
que le parole, del Cohccij che sì leggono in alcuni No* 
tamenti di cattivo carattere, che senz'ordine alcuno di 
lui ci rimasono, e Tanderò esaminando di parte in parte 

22 per dirne il mio sentimento. Scrive egli così: Circa que^ 
8ti tempi li Siculi^ che poco anni Greco parlavano, come alti 
tempi dell' Imperatori Neapolitani, e come oggi infiniti in ter^ 
ra d' Otranto, e in Grecia Magna imparano da loro la lin^ 
gua Italiana, e ricordandosi della Oda Greca; e seguitando i 
nostri Latini nelle rime cominciarono a fare Ode pur cosi 
senza forma elegante, e facevano distichi come quelli che di 
sopra abbiamo detto de' Romani di quindeci sillabe, quanto li 
Politici Greci, ma più alla misura de' Romani... Aggiugne 
io non trovo alcuno se non Ciulo dal Camo che tanto avanti 
scrivesse, quale noi chiameremo Celio. Costui dungue fu ce- 
lebre poco dopo la ruina de^ Goti, e scrisse in lingua Ita^ 
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Hana^apur miHigandolù Italiana: cosi scrisse in un Dialo- 
go StciUaiio. 

Virgo beata aiutami, eh' io non perisca a torto 

Rosa fresca aulentissima che vieni in ver F estate 

Le donne 4e disiano pulzelle e maritate, ec. 
Questi tre versi sopra sono all' antica a modo de' Romani 
di quindici sillabe^ come quello 

Gallias Cassar subegit^ Nicomedes Caesarem. 
Queste tutte sono parole del Colocci: consideriamole a 
parte per parte. 

( Circa questi tempi li Siculi ) Quali essi si sia- 23 
no esso non lo disnoda^ mentre che innanzi non parla 
punto né ài tempo né d' anni ^ né commemora al- 
tro scrittore, dalli cui tempi assignati si possa venire 
in cognizione, che tempi essi si siano^ si che lascia ogni 
cosa in oscuro. Se però non li vogliamo riportare alle 
cose che esso dice di sotto, essere stato esso Sicolo cele- 
bre poco dopo la ruina de' Goti, quando che sotto l' Im- 
peratori Napolitani li Greci Siciliani abbandonando la lin- 
gua loro Greca natia si diero all' Italiana, e per coiise- 
^gueuza lasciando di poetare in quella, servando però i 
modi di versi, che essi usavano per prima rimaro ai- 
r Italiana, e questo debbe essere stato quando che Fe- 
derigo Secando fu investito del Regno di Sicilia da Cefe- 
stino Papa circa gli anni del Signore 'HO? o poco innanzi, 
quando che Saladino re di Rabibnia, e il Soldano d' Egitto 
ferono tanti progressi centra li Cristiani nella Terra San- 
ta. E questo si rende molto probabile, mentre che detto 
Cielo, in questo suo dialogo fa menzione delle ricchezze e 
facoltà grandedi questi due campioni, rispondendo la Don- 
na a Cielo, che essa non averebbe condesceso alle sue voglie, 
se bene le avesse donato quanto aveva il Saladino, e 24. 
per aggiunta quello del Soldano: presupponendosi che 
detta donna dovesse nominare dua de i più divitiosi e 
facoltosi de' suoi tempi. 

Se tanto avere donassimi guani' à lo Saladino ; 

E per aiunta quanfà h Soldano 

Tocareme non poteria la mano. 
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( Quale noi ekiameremo Celio). Non sa per qual cagione 
il Colocci voglia mutare il nome di questo galantuomo, 
. mentre è cosi sonoro e facile da pronunciare, quanto 
quello che esso li pone. Mutanosi li nomi quando traspor- 
tati in allra favella non sono confacevoli alla pronuncia, 
o non sono così adattati nello scriversi con li caratteri 
usuali, o pure significano cosa vergognosa, o d'infamia^ 
che in Cielo^ o CiullOy come altri scrivono, non succe- 
dono. Tanto più che mutandosi il nome, né sapendosi 
detta mutazione potrebbe correre equivoco, e dubitareb^ 
besi da molti se Celio o Cielo, o Citillo siano uno o più (8), 
Ma di questa mutazione di nome non è punto da mara- 
vigliarsi, mentre che il Colocci vivea in quella rabbia di 
tempi, quando ad ogni uno di qualche fama di erudizio- 
ne celebre o chiaro, non pareva d'essere tenuto a conto 

25 se non mutalo il suo nome battesimale, discristianen- 
dosi, non s'ingentiliva con assumersi nome di gentilità. 
Yidesi ciò in Gioviniano Pontano, Atlio Sincero Sannazaro^ 
Pompi nio Leto, e per non andar cercando esempi di lon- 
tano, nelUstesso Colocci, al (|uale putendo il nome di 
Angelo volle chiamarsi A. Coloiius BassuSj non ostante 
la proibizione dei Sommi Pontefici. 

( Che poco anni Greco parlavano}. Pare che s' accenni 
che la lingua Greca in Sicilia non fosse molto antica, 
ma da pochi anni innanzi introdotta. Ed il contrario è 
manifesto, essendo quella usata, parlo della comune e 
del volgo, da quei tempi che di Sicilia tennero 1* impe- 
rio r Imperatori Greci, quale poi si mutasse con la mu- 
tazione del dominio, nonostante che quella si continuas- 
se per un pezzo, e ciò ve(Ìesi dalle Constitusioni de^ Re 
portale in Greco per intelligenza de' sudditi, ed Inserì'^ 
zioni poste all' imagini, o monete per mantenerseli be- 
nevoli, li quali allora, soggettaronsi dispotestandoli dai 
Greci. Se però non vogliamo dire che il Colocci avesse 
in mente di scrivere ( Che poco innanzi Greco parlavano) 
ma che la penna corrente mutilasse la parola (innanzi) 

26 in (anni) come suole spesso avvenire a chi più applica 
scrivendo alla sentenza, che alle parole. 
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E fatevano dUlichi, come topra abfAamodeUo de' Romani) 
È vero che la Rima de' Greci d' oggidì sono ordina- 
riamente dislichi, e tutti dna versi finiscono uell' istes- 
sa rima » sempre però con V accento nella penultima. 
Ma li distichi in Cielo in questo suo Dialogo non ci si 
vedono, se però il Colocci qtfesto non V ha accertato 
in qualche altra opera del detto , o pure altro Rima- 
tore Greco, poiché ogni Oda ha cinque versi; li tre primi 
finiscono con l'istessa Rima, li due ultimi con un altra, 
si che questo distico del Colocci svanisce. Tanto più che 
in alcuni altri si vedono essere Tetrastichi, come dal- 
l' esempio , che s' addurrà più basso si vedrà. Li Di- 
stichi però sono quelli che si usano ordinartameute in 
Grecia. 

( Come quelli che di sopra abbiamo dello de' Romani di 
quindici sillabe , quanto li Politici Greci.) 

Li versi .de^ quali si servono i Greci nella lingua usua- 
te si chiamano Politici, detti dalla Città , che viene ad 
essere V istesso che Civili ^ cioè comuni a tutti, al mo- 
do che chiamano eglino stessi le donne che puttaneg- 
gìano Po/iftca, perchè sono delia comunanza. E sono 27 
quelli che gli antichi chiamavano Trocaici, Septenari , 
Catalettici; perchè erano di sette piedi bissillabi ed una 
sillaba di sopra più: e questo dico per l'ordinario e 
quando in luogo di Trochei non entravano i Trisillabi, 
come gli Anapesti^ Dattili e Tribrachi , li quali in alcu- 
ni luoghi erano ammessi, che allora il verso s'accresce- 
va di sillabe più e meno^ ma non in quantità e rompe- 
vasi il verso in due parti, la prima in otto, la seconda in 
sette, che in tutto poi contavano quindici sillabe, si come 
si vede appresso li poeti Comici e Tragici. Li Greci poi 
recenziori si come avevano fatto nell'lambico, così in 
questo non abbadarono né a breve né a lunga, ma s'at- 
tennero solo alle sillabe cosi come venivano, e sì for- 
morno questo loro verso Politico, nel quale scrissero 
molti. Constantino Manasse j Manuele File , Giovanni 
TsetzBj Teodoro Prodromo e altri. Li più recenziori col 
trascuramento della quantità delle sillabe introdussero 
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le Rime, credo ad imitazione dltariaoi e Orientali. Poi- 
ché ìnfìno adesso a me non mi è passato per le mani 

28 Rimalore che si possa pareggiar con detti. K ({uellt che 
per ora si leggono nella Grecia sono inferiori molto dri 
tempo a quelli. 

Ad imitazione dunque di questi versi Polirei si ve- 
dono quello del Gelo^ ma rimali e divisi in due parli 
la prima di otto, la secónda di sette sillabe , si come 
queir altri pure antichi. 

Fa' ben quando 8$' giovane, che pai inveeeh$rai 

Li buoni fatti e ditti ottimi imegnerai. 

Lo bene sempre seguita quando tu fatto f Aat , 

E di te quello dicasi, che i aliri tu dirai. 
È però in uso per il più appresso li Greci moderni 
non rimare più di dua versi insieme uno dopo V altro ^ 
e nel secondo finisce la sentenza. Se bene si vede in que-^ 
sti di Cielo altrimenle dove dopo li tre rimati seguitano 
altri dua rimati/ ma di meno quantità di sillabe. E que-i 
sto pure dev'essere fatto ad imitazione delle Canzoni 
Italiane, dove si mischiano varie sorte di versi rimati a 
capriccio* E questo modo di rimare alla Greca rbaoAQ 
imitato tra Latini molti, come S. Tomaso neir Inno 

Pange lingua gloriosi corporis mysterium. 

Sanguinisque pretiosif quem in mundi pretium 

29 Diversi, però che dove quelli di Celio non rimano in 
mezzo, questi rimano ; dalli quali non differiscono quelli 
altri, che si leggono neir officio [pendebat filius 

Stabat Mater dolorosa juxia crucsm lacrymosa - Dum 
Il Sig. Scipione Errico ^ uomo qualificatissimo in simili 
materie, ha provato di mettere in rima Italiana tal sorte 
di versi, e formarne un ottava^ comesi usa ora nelli Poe- 
mi Eroici. E che sia per proprietà della lingua, che 
non ammette simile sorta di versi, o pure l'orecchio^ non 
uso a tale concorrenza di sillabe, dice non far suono che 
possa dare gusto. 

E questa proprietà di lingua io la scorgo in alcune 
ottave fatte in Greco a modo d'Italia, le quali, non o- 
stante che abbino tante sillabe, e le rime a suoi luoghi , 
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niente di raeno io quella lii^ua caseano senza nessuna 
melodìa^, o suono, e non si conosce se sono prosa o ver- 
so; Però tutta la Poesia de^Greei comniunale odierna si 
riduce, come si è detto, a distichi, aiicorcbè in quella 
lingua infino ora non si veda composizione alcuna di 
considerazione, ma certe bagattelle come V Istoria d'Im^ 
periOy di Michele Fmvoda , di Alessandro JUagno^ di S. 
Niccola, di Demetrio Be di Moscovia^ e questa scritta 30 
da Matteo Archimandrita; di Apollonio Tirio da Coti^ 
stantino Temeno Gandiotto^* delti luoghi Santi JerosO'^ 
limitami da Antonio d^Arze Cipriolto^ ed alcune Tra* 
gedie, Ira'qnali mi passorno per le mani Bubiena di 
Teodoro Shndesse ^ Rodolino di Gio. Andrea FVoilo, 
Brofila di Géorgio Cortatsi Candiotto^ ed in questi ultimi 
atmi Michele Snmmachi Candìotto tradusse in lingua 
Greca comune, e ne' distichi di Cielo il Pastor Fido, pa- 
storale del Guarino. Ma la rima in ogni d^ie versi ed 
ultimazione di sentenza perde quella delicatezza e tene- 
i^zza , che si scorge nella lingua Italiana per li versf 
hiozzi e mancanìento di rima. E questo Io dico non 
perchè voglia biasmare la rima nella Poesia, ma per no- 
tificare quello che essa cagiona nella Greca. Si legge di 
più appresso loro in maggiore moie la Teseide e l'inter- 
pretazione dell' /[/ade d* Omero j ed altre cosucce. Ma per 
finirla non vi ha cosa che possi portare pregio: e 
questo avviene perchè la lingua che si parla non ha an- 
cora sussistenza né fermezza, ma vaga ed imperfètta vie- 
ne da diversi linguaggi e varie pronuncie, e toto genere 
diversi dominj cosi malamente menata , che più presto 31 
si può chiamare stroppio e guasto di lingua^ che lingua ; 
e credo che sempre anderà peggiorando, se non si stabi- 
lisce qualche Dominio. (9) 

( Seguitorno a fare Odi pur cosi) Dice il Colocci che 
dopo detto incomineiameuto di rime a due a due segui- 
torno, lasciando l'antico modo di rimare a far Odi, cioè 
meschiare varie sorti di versi di più o meno sillabe , 
e rime acconcie a capriccio , si come che si vede in 
queste di Gelo , che dopo tre versi similj si serve degli 
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altri con nuova rima. D' onde ardirei a dire che si 
spargesse all' Italiani l' uso di fare le loro strofe , o 
vogliamo dire Stanze nelle loro Canzoni. Già che io trovo 
essere sparse queste sorte di Ode per Italia,, ed in partii 
colare , per la Toscana, come si vede manifesta^neutef 
nelli LAIJDGSI, delli quali molti e molti rimarono laudi 
in questo modo, o poeo diverso, e vollero ch^ ciò fosso 
noto alla posterità. 

Posciachè nel priocipio di dette' Laudi prenot^ai^ 
e alla greca» cioè composta all'uso delli Rimatori Greei 
Tutto questo mi si fa chiaro dalli codici mss. aittìebi. fi 
se tale imitazione si esercitò nelle Laudi, molto più deve 

32 essere stata usata neili Capitoli, Sestine, Ottave , Madri* 
gali , Ballate , Barcellette , Mattaccini, ed altri poemi 
brevi. Si che dato questo principio di Cielo Siculo si pror. . 
va manifestamente la poesia Toscana essere in tutte le, 
sue parti originata da' Siculi, e ridotta poi poco a po- 
co al sesto, nel qude a' nostri tempi si maneggia, del 
che noi però aon poterne fare paragone , mentre che le 
rime di detti Greci , fuori che queste di Cielo, si sono 
smarrite. 

Segue il Colocei {Pur cosi senza forma elegante) Se ii 
Colocci parla di quelli che prima s'adattarono a rimare 
in quella lingua, voglio crederli; Perchè non fu trovata 
cosa che nel suo principio fosse perfetta, mentre che la 
perfezione e 1' abbellimento s' acquista coli' uso e cpl 
tempo. La Comedm incominciò nella villa, rozza e ruvida^ 
quale poi inurbandosi^ e incittadineudosi s^incivilì e po- 
lizzò. (Riducasi a memoria quello scrivono gli antichi 
delle Atdlane. Ciò successe nelli Drammi e Comedie Ita- 
liane, le quali venute dalle vanghe e vomeri, col tempo 
nianeggiorno le spade, di panni fini vestendosi, in loco di 
capaiuie abitarono li palaggi e praticarono le Corti 
de' Prencipi. Il simile dicesi delle Tragedie^ e di. altre 

33 cose infinite. Puossi vedere cosa più vile della terra ? e 
pure la terra fu il principio di una cosi bella fattura 
quale è l^uomo, che porta seco l'imagine e similitudine 
di Dio. Chi mi saprà dire cosa più manca e stroppia 
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del oleate? e 4Qesto niepte prese Uio, e ne fiornid coail 
bella loaccèioa di cose sì stupende adorna, com'è Twi- 
verso, sì che nella di lui considerazione perdevi V iutel^ 
letloinnanQesianniepta.Gosi quella prìm^i poesia de'Gre- 
eiitaiii^nandosi ne* suoi primi principiinon pq[è avere né 
forma elegante, né dicerìa Retorica. Ma.se questo V in* 
tende di C/ti/o^ e vilipende la sua forma del dire, mi pare 
c)ie non abbia del tulio ragione, perchè vedesi in qaedo 
suo Dialogo sfitto in lingiia Siciliana, npn essere ddl 
tutto mispregevole ^ avendo la sua locuziqne prqH>rr 
zionata al verso, di fiori oratorj ornata, e concetti non 
soliti del volgo, ma da dottrina soda, ed atti a persuade- 
re. Puossi udire più florido e corrente di questo 

Rosa fresca aulentissima eh' (appari in vtr lastfte 
Le donne, ti disiano pulzelle e maritate 
Trageifii aveste fuor a se Veste a, bolontqte. 
Quale ultimo verso Dante lo vol^e eternare nel sua 
liiiro De/Za eloquenza italiana^ e portarlo per esempio S^ 
della loquela Siciliana^ Puossi dire con pii sacciuta ma- 
niera? 

Come ti seppe be^ la venutay 
Ti consiglio ti guardi alla fartita. 
E quest'altro . 

Pi dò che dicij vitama, nientq non te baie , 
Cha delle tue pararle fatto n ho ponte e scalfì 
Penne pensasti mettere j son rioadute l'ale. 
Ed altri simili che la persona potrà raccogliere. 
Ma se il Coloccl ricerca in Cielo quella politezza di 
lingua, nella quale scrisse il Petrarca o il Dante, e li 
moderni scrivono, al sicuro che non la potrà avere dal 
Cielo suo, che non scrisse in lingua Tosca raffinata e 
purgata, ma in Siciliana, e quella de' suoi tempi. 

Bisogna di più avvertire cjie detto Cielo da Camo Si- 
colo è molto diverso da quello che obliterando il suo 
nome si chiamò Sicolo. Del primo che fece menzione il 
Colocci ^ fecesi ancora una raccolta delle sue voci , si 
come aveva fatto di quelle del Re £oòerfo^ del Petrarca, 
di Francesco Barberino e d'altri, dalle quali si conosce 
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la manica de^ primi rimatori Siciliani ;- del seconde ne 

35 fÌBi menzione il Giorno. Alcuni per provare détta dtyerstttt 
cavano dal Cotocci non sapersi di certo qaando vivesse li 
primo y se non che egli nomina Fira Gwittone, e ila due 
volte tentino , forse alludendo al Not^nv Jacomó da 
LtntìnOy onde si persuadono che fiorisse a tempo di 
detti, poco dopo di loro, e nominasse questi, chd 
tra molti degli antichi erano più stimati^ e però se li 
desse il pregio della lingua; quali dua Rimatori Bonér- 
ffiunta da Lucca appresso Dante accoppia insieme. ^ 

Or veggio il nodo 
Che il Notaio e GuUtone e me ritenne 
Di qua dal dolce stit nuovo eh* V odo. • 

10 ancorché abbia usata diligenza nélli manusérittt No* 
tamenti del Colocci, non ho trovato tali parole. E per dir 
quello che io sento, non ponno essere del ColoccL Se 
però non vogliamo dire che uscito fuori di ^e in Quattro 
righe, per dir cosi, con una segnalatissima smemora- 
tagihe contradica a se stesso. B come puoi essere che 
il primo Rimatore, del quale se n' abbia notizia, Cioè 
CielOy abbia potuto far menzione e del Notar Lentino e 
di Guittone^ li quali di tanto tempo sono posteriori a 
Lui? e ciò come verissimo per detto dell' isfesso Co- 

36 locci si presuppone, e se in alcuni versi ascritti al tVc/o 
si trovassero detti nomi^ per non fare il Cùlocci balor- 
do, più presto diremo, quelli versi essere suppositiz},che 
affirmare Cielo contemporaneo de' suoi posteriori. 

11 secondo Sicolo non ha che fare con questo, detto 
pur cosi dalla patria, e del quale fa menzione il Gio-^ 
vio ih una sua lettera volgare scritta a Girolamo Scanà- 
pecco. L'è bene qui d' ingegnarsi per apporsi alla verità 
del fatto. Scrive il Giovio. Finché io lo vidi^ Pietro Gra-» 
vina, poiché lodò V Epistole fredde e magre del Sali- 
ceto, e i versi del Siculo con un medesimo fiume d'esà^ 
gerata eloquenza. Ma concediamo che al Saliceti come 
suo ospite y e al Siculo come del paese desse del prO" 
filmo con soverchia mano. » Qui si vede chiaro detto 
Gravina aver lodato il Siculo come compatriotta: fu- 



DE' POETI XmiCm 48 

rono dunque il Siculo e il Grùmna nella mederinia 
patria nati. Bla secondo il Giovio il Gravina è Napolita- 
no, come si vede in alcuni suoi versi prenotato negli 
Elogi. Sarà dunque questo Siculo non Siciliano di patria^ 
ma Siculo per cognome, e per patria NapoHtauo. Cresce 
il dubio per quello cbe dice il Giovio nell' elogio dei 
Gravina -^ Petrus Gravina Caianae in Sicilia natusy sed 37 
ipse primam domm originem a Capua referebat Se Gra- 
vina dunque era oriundo di Capua, e lodava il Siculo 
come del paese, pare che altresì il Siculo fosse Capua» 
no. Ma qui il Giovio ha dato dell' occhio alla nascita 
del Gravina che era in Sicilia. E poco importa ({nello che 
io m' imagino d' essere, e l^imaginato è tanto loittano, 
e s' ha appresso gli uomini quasi che per scordato^ se 
il presente canta altrimente. Gravina nato in Sicilia, e 
forse molti degli antenati suoi^ ancorché esso ricono- 
scesse Capua per patria sua prima, non leva che detto 
non fosse Siciliano, e consequentemeule Siculo nominato 
dal Giovio. Ed il GircUdi nell' Istoria de^ Poeti de^ nostri 
tempi j lo chiama assolutamente Siculo, ancorché dica di- 
morasse in Napoli nella casa del Re d' Aragona. — Pc'^ 
trus Gravina cum Pontani amicis ntmeraturj qui Sicu-- 
his fuity et in aula Regum Jragonuin Neapoli diverson 
tus multa poemata conscripsit. 

Ma chi sarebbe mai questo Siculo 7 Non altri al certo 
che Ferdtftando Bcdamio, il quale tradusse in Lingua 
Latina molte opere di Galeno, e poetò in versi Latini non 
senza sua riputazione, mentre che il Giovio se ne 3erve 
di quelli ne' suoi Elogi in Panàolfo Collenuccioj Alber^ 38 
lo Magno, Pietro Navarro, ed Mberto Pio principe di 
Carpi. Donde s' ha molto chiaro V età che fiorii, mentre 
detto Principe mori nel i536. Talché si vede manifesta- 
mente questo Siculo del Giovio essere molto diverso dal 
primo rimatore Cielo, le cui voci raccolse il Colocci, co« 
me abbiamo detto di sopra. 

Né si può credere che il Cb/occi avesse a pigliarsi bri- 
ga di raccogliere le voci d'un poeta di se contempo- 
raneo, uomo che quasi tutto il suo studio avea applicato 
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ad illustrar l'antichità italiana^ non la Latina^ nelìa 
quale scrisse questo diretono Siculo , e da quella tra- 
mandare le notizie, ancora cbe minutissime alia po- 
sterità. E questo per dichiarazione delle parole del C0I0CCÌ5 
del quale a compimentodi questo discorso non sarà fao-^ 
ri di proposito darne qualche notizia. 
ANGELO COLOCCI 
Nacque a Jesi di famigli a non ordinaria, già che in quel- 
la Città nel ^378 vi fiori Giacomo Colocoi Cappellano, ed 
Auditor di Rota di Urbano FI. e del U2b Angelo Co^ 
/©cerche compilò gli statuti della Patria, Da Jngeld 
nacque Niccolò^ da Niccolò Jngelo, di cui ora parlia- 

59 mo. La madre sua fu gentildonna de'Saneroni, sorella 
di JU. Floriano Saneroni per virtù e per meriti riguarde-' 
vole. Angelo in età giovenile vago di sapere andò a Na- 
poli, dove Francesco Colocci suo zio esule dalla patria 
in disgrazia del Pontefice dimorava gralissimo al Re 
Ferdinando con prerogativa di suo Consigliere e Gover- 
natore d' Ascoli in Puglia. Con la pratica di Giovianù 
Fontano divenne eruditissimo nelle lettere Greche e La- 
tine, e perciò accolto in quella famosa Accademia col 
«$'a»ita2aro,e con altri nobilissimi personaggi ove mutossi 
il nome in A.ColoHus Bassus; d'indi drizzossi a Roma per 
correre come tanti altri la sua fortuna. Del U95 si tro- 
va abbreviatore della maniere Presidenza, come si scor- 
ge dalla dedicatoria di Antonio Mancinelli^ prefissa alla 
decade de' suoi Sermoni dedicati al Colocciy dove si ve- 
de in quanta stima tanto d' erudizione, quanto d' ogni 
altra virtù fosse tenuto. Non sarà però grave sentirla — 
Antonius Mancinellus ad Angelum Colotium Aesinatern 
literarum apostolìcarnm maioris Praesidentiae brevia^ 
torem Sermonum decadem. Angele misuavissìmej, cuide^ 
dicùrem volentimìhitnquideminprimisoccurristL Noram 

40 etenim te studiosorum amantissimnmy miraque probitate 
clarissimiimj comitale juvenem^ gravitate «ewem, /iòen- 
tissimequt otium tuiim in Itteris collocantem. Lectitas 
namque et ediscis frequenter. Quod mihi certe nulli ad-' 
mirationi accessit; Nicolai sed enim patris^ ac Francisci 
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patrui ini vestigia seetarisj quorum alter plnrìmumfìde 
ac veri tate et candore praestabat; unde in contubernio 
eius sicnt in tuo nihìl unquantr, nisi sanctumj nisi /loite- 
stum videbatur. Alteri vero ingemum solers atque utriu'- 
sque juris cognitio maxime inerant. Qua de re et Fer- 
dinando Regi Partenopeo Consliarius astitit, Cnm ergo 
tua fides et verita^y ac candorparenti^studiumetsolertìa 
patruo tuo rcspondeant^ iure Mancìndlus et merito suae 
decadi praesse te voliti t. Àgejam munuscula eius hilari 
mente, serena fronte, manu benigna excipito. Vale sed 
nostri memor cioccccxcv. 

Molto egli fece e molto oprò con viva voce e con let- 
tere. Andò e corse per lutti gli Prencipi Cristiani acciò si 
abbassasse Forgoglio, e s* interrompesse il corso del co- 
mune inimico contra la Cristianità^ dalle quali era molto 41 
amato e adoperato ne i gravi ed importanti negozi. E 
dopo tante fatiche per il bene publico, e meriti non avan- 
zò altro che il vescovado di Nocera dopo aver servilo 
per coadiutore a Varino Vescovo di quella città, uomo 
della lingua Greca come le sue fatiche dimostrano, in- 
tendentissimo neiranno i538 come si ha per gli Atti Con- 
cistoriali. 

Angelus Colotius Aesinus papae Leoni X a Secretis 
Varino jam senescenti coadiulor attributus est cum spe 
futurae successionis anno dS28 die 25 Novembris morte 
que sequta Varini, Angeli electio suum robur obtinuit an- 
noiUò. 

Abbellì la cattedrale con fabbricare il campanile dalli 
fondamenti, e averebbe accresciutonotabilmente il Palaz- 
zo Vescovale. Governò con buon esempio e con dottrina 
fino aHS45 quando rinuncia lo il vescovado a Girolamo Ma^ 
nelli della Rocca Contrada, volse finire in Roma il resto 
della sna vita, come avvenne nel i547. Un anno innanzi 
per suo Testomento lasciò suo erede universale Marcan- 
tonio suo figliuolo, come si dice, ed in caso di morte sen- 
za eredi suslituì Iacopo e Ippolito Coiocci. Ha lasciato 
molte più presto raccolte, che opere le quali si conser- 42 
vano nella Biblioteca Vaticana. Scrisse la sua vita Fé- 
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derieo Ubaldini^^ della quale scritta in Latino s* aspetta 
d'ora in ora la pubblicazione dalla munificenza del Si- 
gnor Cardinal Barberino, come s'è veduto in molte al- 
tre vite,di persone letterate, e si vedrà neirawenire(dO.) 
MoUi scrissero vari encomi del Colocci, io mi contenterò 
di registrare cjuà un sonetto solo del Cariteiy il quale 
credo che non sia stampato. 

Colotio di tdrtii vero cultore 
Degno del nome angelico e dimno, 
Ciascun conmen che corra a quel destino^ 
Che gli diede del del V almo Settore 
Tu dell' Jttico fotìie il bel liquore 
Bevi con V oro Etrusco e col Latino : 

10 non pentito mai del mio camino 
Con vela e remi vo seguendo Amore 

Quando io te vidi a Roma è la tua lira 
Udiij conobbi il dolce ed alto ingegno j 
Che volo ad tmntorto/e oitore aspira. 

D* attor ti vidi affabile e benigno, 
Onde la Musa mia cantando admira 

11 tuo valor d' eterna gloria degno. 
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liainaldo d'Aquino ; ^ 504 

Rainieri da Palern^o; ; ; ' f . » 508 

Riccardo il Conte , ,./^ 

di Franceschino degli ALBIZI 

Rinaldo di Moulenerò ^ . 

Homolo Ingesuato 5 r. i • : ' e • •* ■.\ì 

Ruberto BENVENUTI - /. ^ ^ 
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Buccio Piacente dai jSietaa (• 
Rugieri d'Amici 

Apuigliese 
Rugerone da Palermo » 512 

Rustico Barbuto 

FILIPPI 

Oaladiuo 

Salvi 

Salvino DONI 

Saviozzo da Siena Fi Sapia S. 

Sciatta di M. ALBIZZI Pellavillani PelaMlani S. 

Sericea f Slricca S. 

Semprebène da Bologna 

Sennuccio dlBENUCCIO di Senno Fiorentino. De/ BENE 

amica del Petrarca S. ' , 
Serpeilone delia VECCHIA 
Simone de CbiancenoCav. Araldo della Com.di Firenze 

di Piesile 

di Ser Dinì FORESTANI di, Siena 

di RINIERI di Firenze 
Stefano di Cino 

Protonotaro da Messina x> 516 

Xeriao diGastelFior^ntino.«opraPe//eyrmo dtC.F.S. ^ 
Tommaso de' BARDI 

da Faenza 

di Sasso da Messina » 522 

Torrisgiaùo da Firenze Torrigiano : sopra Mar- 

chiorme Torrigiani Salv. 
Trebaldino 

y anni PUCCI, sepolto in un arca in Via de Bardi & 

di Mino d' Arezzo 

Zeno da Pisa 
Ubertino Giovanni DEL BIANCO d'Arez^za 

BENVENUTI 
Verzellino ' 
-Ugo di Massa da Siena 
Ugolino 

BUZZOLA di Romagna 

da Fano 
Vieri di M. PEPO 
Vivianno fNGlOJA 
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AI LETTOll 



Di 



h quant' utile sia il mandare alla poUiea ìaeé qiief 
sti Poeti Antiebi, io sanno a bastanza coloro che delle 
cose delia Lingua hanno più che mezzana curiosità; ti 
per gli altri^ che non vogMono tante brighe, basta 1' e^ 
semplo di tanti valenti uomini; che con molte « hmgfatr 
f alighe r hanno andato raccogliendo, sludiaadoli idtett^ 
tamente, ed ornandone V opere loro. 

jSO Quanto ne sia stato sollecito il Bèitiito» Maestro dell» 
Lingua si vede dalle sue Lettere. E particolarmente de 
quella nella quale ringrazia il J9e/t)itiitp, che da Bologne 
gli avea fatto trascrivere un codice di Poeti Antichi, e 
da quell'altra nella quale loda al Rmmusio che lìnnfntt^ 
so Giunta gli stampi. E '1 profitto eh* ei n^ abbia cava^ 
lo, si raccoglie dalle sue rro^é, nelle quali cosi allo 
spesso gii cita. E nel principio del secondo libro, faoeirii^ 
done quasi una general rassegna i^o^i scrìve; pereiocciiè 
da quel secolo chesopr'a Dante tii/!ito adesso fa cùmim 
ciandOj molti R(m(Uori incontanente sursero ntm sda'- 
mente della vostra Città j e di tutta Tùseanùyma esitasi 
dio altronde, siccome furono M. Pietro delle Vigne, ham 
nagiuota da Lucca, Guitton d' Arezzo, R|. Rinaldo d'A-»' 
quino, Lapo Gianni, Francesco Ismera, Forese Donati, 
Gianni Alfani, Ser Brunetto, Notaio Jacomo da Lenttno,; 
Mazzeo e Guido Giudice tfe9irine^t,«{ Ke£nzo,7o Impera-* 
dor Federico, M. Onesto, e M. SemiH*ebene da Bolo^nai 
M, Guido Guinicelli Bolognese, ùnch'egli molto da Dante 
lodato. Lupo degli liberti, che assai dolce dicitor fu per 

61 quella età senza fallo alcuno j Guido Orlandi, Guido Ca^^ 
valcanti, de' quali tutti si leggono ora componimenti, 4^ 
Guido Ghisilieri e Fabrizio Bolognesi, e Gallo Pisano, • 
Lotto Mantovano^ che ebbe Dante ascoltatore Mie sue 
canzoni, e Nino Sanese , e de gli €Utri, de^ quali non cosi 
ora componimenti che io sappia si leggono ec. 
Lo stesso stile tennero tatti quei valent' ttomioi, t^ 



\ 



de'Poeh ANncm 67 

dietra il ^lletleratissimo Cardinale si fattcarono per 
illustrare ed ornare la lingfua; de'quali si potreblie fare 
lungo eatalogo. Non lasceremo però di dire, ciie se i su 
detti autori si valsero de' Poeti Antichi a fondar le re» 
gole della Lii^a, Giovan Giorgio Trìsitno^ uomo era- 
dttitsimo se ne valse a stabilir quelle della volgar Poe- 
aia^ eome si pu6 vedere ne^^rttissimi libri della sua Poe* 
itea: ne* (piali si conosce ; quello cbe altri per avventura 
non crederebbe, molto pia d' arte e maestria aver po- 
sto gli antichi nella disposizionCi e orditura deloro Poe- 
mi, cbe i moderni non fanno. E vi si leggono ancora 
W^ltt frammenti nmi solo de' preallegati dal Bembo, ma 
df altri motti* Come sono M. Gmdo Nomilo j H. Girardo 
dm Castello j Franco Sacchetti^ e per non dirli tutti, i 69 
nostri Bamtri e Ruggeri da Palermo. Onde io mi pre- 
suppongo, che il Trissino abbia avuto parte negli studj 
èACbloccif di cui ha detto abbastanlemente 1* JUaoct. 

.'Kon men curioso fu di (fuesti Poeti Mario Bqtdeola 
é'Jlveto^ come appare dalle sue opere, ndle quali oltre 
ft li suddetti s' ha notizia di Lapo Saltarelli^ Bonaccor$o 
dm Monte , F)ran$eschino de Bi9Ì j ec. (44). 

.Lo stesso si osserva neir opera del dottissimo ed elo- 
^fsentissimo monsignor Qmidto Jo/omet, maestro non 
nano della poesia^ che della lingua^ il quale ci die con- 
teiza di più di iKmoiie de* Sen^inij Niecola SaUmbene^ 
Buccio Fiaetnte^ e altri poeti di SIENA sua chiarissima 
patria, feconda madre di squisitissimi ingegni. Di molti 
altri ancora se ne trova fra r opere di due sdttilissim! 
Hodonesi, che il passato e ir presente secolo hanno il- 
lustrato co* loro scritti Lodovico Castelvetro e Jleisan^ 
dro Tanonij il quale ci ha dato parte di Puccio Bello»- 
dis Antonio da Ferrara, Benuùeio Sàlinibenij Ugolino 
BuMsuolay Oiobam Donai, Simon Rìnierij Lemmo Ft- 
afoiete e altri. 

: Ma grandissimo è lo studio che se n' ha fatto in FI- 63 
lyBNZE, che è stata veramente 1* Atene dell'Italia, e che 
ha goduto m pia secoli^ e nella serie di tanti suoi vir- 
tMiisiini PriiKipI queUa fislseità letteraria^ che in una 
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età sola j e ìd un solo Angusto tanto prè^dteò' Roitìa. Con** 
ciosiacosa che quivi le staiiipe ùon mài a bastanza lo- 
date de' Giunti hanno molti dì questi Poeti dato alla 
luce, e molti ne sono stati raccolti dalla incomparabile 
diligenza degP Illustrissimi Acgadeh'igi della Crusca ,' 
alle di cui gtoriosissime, e immortali fatiìche debbono 
non solamente gì' Italiani tutti, ma bdona parte degli 
stranieri ancora il poter facilmente dettare nel più vago, 
nel più atto, e nel più dolce di tutti i volgari, e che con- 
tende oggimai la palma al Greco, non che al Latino idio- 
ma. Ecco il sensatissimo Salviatt nwo de'maggiorenti di 
quella famosa Accademia^ come ragiona al proposito no^ 
stro nella fine del capò dodicesimo del secondo libro dèi 
suoi nobilissimi /^yt^eHtmcnfi. ' 

De* trovatori o dicitori in rima che si debba dir loro ^ 
che furono inndnzi a Dante, e che vissero con esso /ti», o 
g^ eziandio cot Petrarca, t/ Bembo né nomina veni* otto: ài dà^ 
dici de* quali si trovavano rime in istampa, e nonpur di quei 
dodici, ma di' otto appresso, che 'i Bembo ne nominò, e due 
n'aggiungono quei del 73 e uno il Castelvetro: e di due ai^ 
tri abbiamo noi, pia cose a penna, che niente non perdono cùn 
Valir^ di quelf età. Ciò sono Messer Francesco Maggiolini, 
e Messer Agaton Drusi da Pisa, i quali abhiam tròvatii com 
alcune altre composizioni di Dante e di messer Ciao fuor dei 
numero delle stampate: al che oltr^ a quaranta eono^ i dita 
poeti. 

E nel Focabolarlo chi V ha sem|Nre alle mani, come 
ogni studioso del ben parlare lo deve avere, s'accorgerà 
bene del conto che si tiene di questi poeti; molti de'qutU 
vi si trovano sparsamente nominati per entro, che qI*- 
trove nominati non sonore molti più vi si trovefanno 
quando l' indefesso studio diegli Accademici, e la geucr 
rosila di Casa Medici farà vederlo al mondo in più tomi 
ampliato e arricchito, secondo e la brama de' curiosi e 
'1 bisogno de' forestieri, e la; total perfezione dell' opera 
))ar che richieggano. 
65 ^^ ^ questo utilissimo studio dell'antica Poesia ha me- 
no invigilato r altr' occhio della Toscana^ dicoja Mobi. 
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Kssima ^ecìndefMa Sanese, eome abbondevolmente Io 
mostrano le degnissime fatiche di Celso Cittadiui^ di cui 
et basta per ora registrare le seguenti parole: e degli 
Autori non ancora stampati che si conservano in numero pH 
di cento in più volwni scritti a penna in pergamena nella 
libreria. Vaticana, abmni d^ quali son ancor' appo di me, $ 
fra gli altri me^er Folcachiero de^Folcachieri ec. (Ori- 
gini della Tose. Favella Siena 4628 pag, 50). 

Né in Roma capo del Mondo^ e madre di tutte le di- 
scipline slJbade&iderato si fatta cura^ Mentre è nota a 
li^ti la munificenza, con la quale l^Eminentiss. Cordimi/ 
i^jaròermo gran protettore delle buone lettere, s* ha di- 
portala anche intorno a questo particolare: e se la ini<? 
quìtà della Fortuna, 

Che a* bei principi volentier contrasta 
non ci avesse irapqrlunamente rapito nel fior degli anni 
S^oi quel jaobilissìmo ingegno di Federico Ubaldino, no» 
Riveriamo al sicuro in si fatta materia che più desiderare. 
Di che larga fede qe fanno le belle fatiche, ch^ei ci lasciò 
sopra 1^ originai del Petrarca, e sopra le rime del Bar-^ 66 
herino, nella quale opera solamente più di settanta poeti 
di questa fatta ci fece noti. Tra quali Antonio di BONSI<^ 
GNORE che manca ifell^ Indice sopra stampato. Binda Bor 
michi^ Cecco Àngiulierù Cene della> Chitarra d* Arezzo, Ciulo 
di Canio, Conte Bicciar^o, Pello da Signa, Dino Compagni, 
Pino Frescqbaldi, F. Domenico Cavalca, Gano da Colk^ Gio. 
dell'Orto, Gorello 4' Arezzo f Guido Novello da Polenta, LA- 
PO da COLLE, che pur manca nell^ indice sopra detto , 
Malatesta de' Malatesti, Matteo Frescobaldi.Meuzzo Tolomei , 
Monaldo da Sofena, Mugnone da Lucca, Niccolò de\ Rossi da 
Trevigi, Niccolò Muscia da Siena, Noffo d' Oltrarno che è il 
nostro tf Olir' Arno, Pagolo delC Abaco da Firenze, Pierac- 
ciò Tebaldi, che è il nostro Tedaldi^ Piovano Da Ca^ Qui- 
rìno, che non sappiamo rinvenire nell'indice (^l^iyn/adiiio, 
citato prima dalla Crusca, Saviozzo Sanese, Terina d'Ol- 
trarno, che non sappiamo se è lo stesso col nostro da 
Castel Fiorentino^ Tomaso d^ Faenza, Uberto da Lupca 

(*) NfW Tn4iciR è f (minuto Hkcótò. V. à ss. Salv. 
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e qpel Sieolo anontino appresso il Gokeci, del quale ve» 
di sopra a e. 54. 

Ma se nella morte di ÌHoMignotiUbaldìno^ mancò alla 
antica poesia un singolarissimo ristoratore^ ed a^ prò-* 
67 fessori della buona lingua un eccellentissimo osservato- 
re; la felicità del suolo Romano non ce ne lascia sen- 
tire i danni: perchè , 

Primo avulso non deficit alter. 

Mentre s' ha pigliato questa cura il gran Leone V'^acct^ 
il quale dopo aver in più di quaranta volumi da lui stam^^ 
pati illustrata la Greca e la Latina favèlla? s' ha tolta ^ 
ancora a favorire 1** Italiana, a prò delia quale ha rin- . 
venuto nelle copiosissime librerìe di Roma, e particolar- 
mente nella Barberina e nella Vaticana tanta copia di^ 
Poeti, quanta nell' Indice precèdente hai potuto vedere ^^ 
che ben la somma passano di trecento, oncfe se ìlCàvà^] 
/ì^r «$a/mei{/, studiosissimo investigatore dell' Antichità 
si pregiava^ come dì sopra si disse, d' aver accresciuto \ 
il numero degli aritichi Poeti oltr'a quaranta] quale sa- . 
ria il contento di quel curioso^ e T merito che ne sapreb- 
be all^^/accijChe ve n'ha tre centinaia aggiunto dì più? 
Cd al numero de^ Poeti corrisponde anche la copia dei 
Poemi, scrivendo il signor Leone a 41. d^ ottobre 466(1 
— In quanto poialli Poeti oltre alli mandati, dico de* 
jfH antichi, ogni di me ne passano per le mani, che è 
gg una meraviglia, e ha dell* impossibile aversene a stam^ 
pare ec. e a 29 Novembre —e s* assicuri che la lorq 
quantità è tanta che si farebbe volume carne un Calept* 
no— E quel che più importa si è che di tante antiche 
poesie pochissime vanno attórno per le stampe, come ne 
fti fede lo stesso Monsignore in un altra suade'27Febrald . 
del presente anno 4661. — Le servirà per avviso che io , 
tnnoftzt che facessi la raccolta delle rime antiche non . 
stampate, ho fatta la raccolta delle stampate, te quali 
al paragone delle manoscritte sono pochissime. Si qlic( 
grande sarebbe 1^ aiuto ^ che ne verrebbe a' professajf*^ 
della Lingua e amatori dell'antichità^ quando si stampas- 
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sero tutte; mentre no» |k>co è stato 1* utile, che^alle pò- 
ebe stampate un* ora se n' ba cavato, 

Me minore è il pregio di que^' anticaglia poetica per 
là qualità de'Testi^ da quali s'è cavata^per esser manu- 
scritti antichi e conservati in Librarie cosi famose , quali 
sono la Vaticana e la Barberina^ de' quali Godici parla 
r Jllacci sopra neltà Dedicatoria, e nella sopra cit sua 
de' 29. Nov. 466U. — Di questi Potti trascritti da me e 
mandatili non dubiti punto deirantichità perché ti (hdici 
Barberini sono aiUichissitni. -^ E più diffusamente in un 69 
altra de'^^. dello stesso. Et acciò Ì^S. sappia la qualità 
é^Codici e dove si sono amiti. Le rime di FRAKGO SAG* 
GHETTI (le quali per esser molte non banno potuto en- 
trare in qnesto primo tomo ) si sono avtite da un Gh' 
dUct scrìtto in carta reale ordinaria, imprestatottu dal 
Sig. Cardinale Saccbetti: la lettera e il carattere i re^ 
€tnte. In quello si contenevano le sue rime, le sue no^» 
velie, lettere e altre operette. Delle rimei che erano in 
qiictUfitò io ho folto trascrivere quelle chend pavvero più 
aproposito, DaWistesso Codice sono cavati li SonetHscrit' 
ti a Franco Sacchetti. // resto poi de^Poeti sono cavati 
à0i Codici Barberini , delti quali alcuni sono in carta 
pecora j di scrittura antica^ e giudico che questi tali sia-- 
no scritti neiristesso tempo delti Rimatori , o poco dopo. 
Jtcum in carta bambagina , come sono li Perugini, in 
lettera però antica diligentemente scritti, che sono di 
pari antichità o molto ( /. o non molto ) meno delti so^ 
prh detti. Alcuni sono poco più recenti come sono quelli 
del Burchiello , e di quelli che scrivono al Burchiello. 
B credo che di cose simili poco più antichi si ponnó^Q 
trovare. E speriamo dall' eccessiva benignità, e dalla 
squisita diligenza del su detto Signore che quando le sue 
infinite occupazioni glie lo permetteranno ne darà più 
distinta relazione , esaminando uno per uno , e distin- 
guendo per ordine i Poeti, che nell' uno da quelli che 
nell'altro de* su detti Godici si conservano, per dartene 
più distinta contezza ne^ seguenti Volumi. E perchè egli 
aóeor ci assicura che la copia mandala qua sia stala 
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fedelissima acrlvwda in yna sua de' 91 («ilio M0O. -^ 
Oli Vha copiati Vhacopiaiixon Visiono Unore del p&t^ 
lare^ r istessa otto^afia ^ V iste^sa nriicola^iom j, e 
per mn moltiplicar parole li ia disegnatile non scrit'^ 
tij — abbiamp osservalo ancor noi la stessa puntaflUtà 
nello stamparti, non appartandoci pef quanto ci è stai» 
possibile ne meno in un apice dal testo mandatoQi dal«> 
V Jllaeci^ perchè cosi que' curiosi, che non possono 
a lor talento studfia*e i Codici Barberai, ne pos($mie 
almeno avere urna icopla fedele ^e sicura; e per questi 
ci siamo /astenuti di ^sorreggere.^^apdio le pia cbiati^ 
e manifeste scorrezioni ^ affinchè .pgnon sappia i difettt 

71 non che altro del Codice oHginale^einpn venghi delUlici 
dall'importuna carità degli slan^patori, i qpali a mio gin-» 
dicio s* hanno preso molta licenza )Qel pubblicare le scritn 
ture non mai stfimpate^ alterapudde^ dalla forma Lprò 
originale: a g^i^a di que'sempliciotti^ che ritoecanotle 
pitture antiche^ e; puliscono le medagtie^i quali quaMo 
£^im)gono di vaghezza, scemano loro «t^auioritày e^pei^' 
lusingar l'occbior offendono l'inteUelto : onde vien^ cl^e 
gli uomini di più, alto ingegno^ ^ di |>rofondo studio noie 
si contents^no mai ^ se non s - avye^^no, negli arcfaéliffi 
stessi 9 dall' osservazione de' quali st cava più: sodisCan. 
zione e profitto^ che da tutte le stampe* del Mondo. Ceii 
lasciare intatta quest' opera abbiamo lasciato intatto ìe 
libero a ciascuno il proprio giudizio ^ sì che possa vlegA 
geree correggere a suo talento^ senza impedire cotte^ 
i^iostre correzioni quelle de*miglioridi noì*;ntassimaraeatGi 
potendo a parte dove ci occoiTerà dire, il nostro parere? 
come sperìanio.di f£|re a Dio piacendo dopò che avé^ 
remo stampato tutti i Poeti , stimando per adesso pi* 
necessaria, e più utile al Mondo la pubblicazióne degiH 
stessi Poeti, che quella delle nostre chimere. > :r 

72 Non vpgUamo però intorno aU' ortografia di qioe^'o-' 
pera lasciar d' avvertire, ch^e per /^qaoto, sia sti^a rozza; 
e varia quella degli antichi/ non è da credere in mòdo* 
alcuno^ che molti di questi compojninjf^i siano: iisGÌti{ 
dalla man9.d^'loro Astori così orridi^ <3<une ^in qvoatir 
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liJbrp si^y^ggpnoj wa yi è, appuoto quiella differenza, efae 
troviamo ia alcuni t^sti del Boccacc^io e del Petrarca 
medesimo , agii altri più cprreUi* Perchè, in quei tempi 
ipfelici le cpmposìÙQni che dalle jpdano degli Autori che 
pur erifno.i lietderati, uscivano poco. corrette, in passar 
ppr.qjuelli degli altri mwo jntendi^nti, ede'copisti idioti, 
qlìe allora abbondavano, si: sformavano a0atto. Di che si 
d^e spesso il /'efrorca nelle sue. Lettere^ e neUa pri?^ 
ma del secondo delle JSenili dice — Quorum nativo hor^ 
rort, scriptorum quoque errot accesserat. et si haec non 
v^ johQffisyqnQm eommnuis omwnn scrfibentium ^it 
qiiaereto. Che però ;egli teneva minuto conto nelle sue 
poesie, di che mano venissero fuori, come si può , veder 
ne^'frammenti suoi originali, ne^quaii veggiamo notato -t^ 
Tfiai^crip^ per me Tranìicrip. per M— ed mJ^ance^oo 
^qr&erind si vede quanto sia: diffeorente Jl sonetto slam?* 
ffitp in ^Uimo,eavato dal Ma^ che dallf ^ruditisdmo Jò^ 73 
(/^^//idiligentissimo riparatore delle memorie antiche 
fu, da lodila JBarbeif ina,, dal resto dell' oper^ tratta dal- 
iVorjgJAale medesima dell' autore. E per non par- 
tirmi daf jQ^trit Poeti $ ai vede bene in questo, libro 
fl^qtP .sopoi pia corretti e. castigata. 1 sonetti i cb^ 
le canzoni di Bindo BonioHi oè è\pos3Ìbile che T aut.eire 
stesso abbia tanto varialo <^ se medesimo scrivendo nei 
sonetti gente^ ciascun, i^yji eco nelle can^w^i sente, za- 
5cun, ozi ec.£,chesqu6sto I^nihardeSmO non.siadel bolli- 
chi, ma de' suoi trascrittori, K approvo anche 1* Ubaldi- 
no che stampò ak^ne canzoni de^niedesimo^ e fra Taltre 
tutte quelle strqfe, f^ti^ n^ nostro si legg\>Ko da quel ver- 
so in poi ^ Guai a^^J^^nel tormenti^ (aec 406. ma cor- 
rette Toscanamef^^eom^ potj^^ yedejte alk fiAe\del suo 
Petrarca face. 45..^ npj^^ Mio stodioi AtmiKiqidQle ab- 
biamo voIutOHche.jsiiKos&a. fare. detto 'C4)nfronta.v Per la 
qual cos£^tabbi^mo^ane(^a lasclaloiCief ff&re in qdiesta o- 
pera alquanti sonetti d^lJBw^hiGllOiCht A leggano fra 
gli stampati .4^;D^t; >tm quali JS/) MwTóblrio valta f. 444. 
Sfilfim^i Manchi UAfflé E m^arfiiehelgla^triantiLi mi. 
Pr^iMoad^tiU iOi lÀnMura^ìdi nu^ii^ H^^.L&iiQif 7^ 
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eerbita verde 1 93 come s' osservare nètt* edftldne delle 
Jttme del Burchiello eamentate ddf Dmi, stampate hifi^ 
cenza per gli eredi di Perin lAbraro 4597 nella quale se- 
eondo V aso introdotto in molti altri libri i correttori 
non solo han resecrto ^piel, che v' era di sconvenevole, 
com^ era ildovere, ma \« T han rifatto del suo, il che 
^ non era punto necessario, potendo bastare il levar via 
la parole dove occorreva, senza porve«e un' altra che | \ 

non sia dell' Autore. 

In Cecco Jngiolieri facetissimo Poeta Senese (del qua- 
le vedi la Nov, 84 del Boccaccio) osserva, che i primi tre 
sonetti sono puri Toscani, dove lutti gli altri segiieuti 
lombai*deggiano a più potere; il che se sia vizio del co» 
dice^ che fu del sig. Carlo Strozzi^ ed oggi è dell^JSmt* 
neiAiis. Barberino averiamo molto a caro sapere: perchè 
molti frammenti, che n' adduce Mondg. Ubaldino netfci 
Tavola del suo Barberino^ tutti sono alia foggia de'tre 
primi; ond'è bello il sapere se il miglioramento è farina 
dell' UbfddinOy o de' suoi Godici. Tanto maggiormente 
che non solo negli Autori, ma ne'versi medesimi manda* 
75ticidair Jllacci osserviamo la stessa diversità: e basti 
per ora Folgore da S. Gimignano^ ne' di cui sonetti qiii 
a e, 335. verso H. V allacci legge 

Fruta confeti quanti li è talento 
e r Ubaldino alla voce frutta 

Frutta confetti quatUo gli i in talento 
e a carte 228. vers. 5. 

E dar a tutti stazonier guadagno 

Tordi dupler che vegna di Oareta 

Confeti ctm sedrata da Gaeta 

Bta zascun^e conforti 'leompagm. 
Ma r Ubaldino alla voce Stazone 

Per dar ad ogni stazonier guadagno 

Torchij doppierj che venghi da Qdareta; 

Confetti^ Gtriata da Gaeta 

Bea ciascun* 9 e conforti il compagno. 
E tanto basti per ora aver accennato intorno a una 
materia, la quale ricercherebbe molto più lungo raffio* 
namento. 
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Ci resta^olameate di farli avvisato, amico lettore, che 
in quanto a;* nostri Siciliani ti sig. Leone per farói cosa 
più grata^ ha cavato da' su detti Codici Barberini, ed an- 76 
co da' Vaticani quanto ha incontrato, senza discernere 
Io stampato dd aon stampato, degli altri però ha pro- 
curato dimandar roba tutta nuova, fuorché alcune po- 
che cose, parte delle quali abbiamo sopra notate. 
. Del rimanente t' abbiamo per cosi discreto che non ti 
offenderai di qualche parola, o senso che si suole co- 
munemente condonare a poeti più civili di questi, equan- 
doce ne sia alcuna, che però t^ffenda^ dagli di penna, 
cpme in molte abbiamo fatto ancor noi, contrassegnando 

il luogo con queste lineette E finalmente dalla 

tua gentilezza e gratitudine ci promettiamo che vogli ag- 
gradire al sig. Leone la fatiga che ha sostenuta, in qujp- 
jia sua grave età, e fra la calca delle sue molte^ e più 
gravi occupazioni, così uelP esercizio delle sue cariche, 
fiome nell^ arricchire le stampe con utilissime apologie 
per le antiche, e venerfi^nde tradizioni della Chiesa Cat- 
.lolicai si^he la qualità del donatore potria sola bastare 
a rendere accettissimo il dono: lasciamo stare che se 
j ^fryiE/io s:* approfittava pure con la lettura d* Ennio j e 
Cicerone ne trasportò più versi nelle sue opere; e rc^r- 
rone^vir omnium Rùtnanorum ertiditìssimus co'più ranci 
e vecchi poeti compose i suoi dottissimi libri della Lin- 
gua latina^ non si sdegnerà alcuno^ che non sì stimi da T7^ 
più di que^ grand^ uomini, d^imitar I^ esemplo del Bem- 
bo j e degli altri maestri del ben parlare^ in aver somma-- 
mente cari questi Poeti. Vivi felice. 
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(t) Poesie Italiane e latine di matèsig. hageUo COUKQ con più 
notizie intomo alta persona di bd e sua famigìia raccolte daW ab. 
Gio. Francesco Lancellotti e dal med. dedicate alTEmin. S. Card. Ma- 
rio Compagnoni Marefoschi. Jesi presso Pietro Paolo BonétU 1772 in 
A di pag. Xn 228. 144. 
Dotto libro e di qualche rarità, sfuggilo perciò al celebre Gamba, che 
Della «oa Serie^ ove rerlamente avrebbeli dovuto dar luogo oon mi». 
ntrò di coooscerlo. Fra le tante varie notizie accenna quivi a e. 
116 il Lancellotti possedere più cose inedite del Carteromaco, il che 
sfuggi al eh. Ciampi, e corregge a SO r Allacci con istabilire con op- 
portuni documenti , che il Colocd divenne Vescovo di Nocera nell^A- 
prile 15S7, e morì poi in età di ami 82 il di primo maggio IM». 

Quel Notamenti poi come si ha dal LancelIotU stanno nel Cod. Va- 
ticano 4817. ed essendo, siccome è credibile ricchi di peregrine notizie 
intorno agli antichi scrittori si Latini che Volgari ; si fanno caldi Toti 
perchè in tanto pubblicarsi di cose inedite vengano a comun benefizio in 
ediz. adattata ai pochi mezzi degli studiosi accuratamente dati in luce. 
(2) Esd di fatto La storia deUa Guerra di JYoia Qn libri XXXV,) 
tradotta in lingua volgare da M. Guido delle COLONNE Messinese data 
in luce deg^i Jccademici della Fucina dedicala (da Gio. BaU. FaUfyka) 
air Ili.mo Senato della Città di Messina. In NapoU per Egidio Lon- 
go 166$ In 4. carte 8. poi pag. 560. e carte 2 con il certificato del- 
r esattezza della copia del Bìbliot Laurenziano Can. Miehde BerU e 
del custode cappell. Domenico Oltotw. Dietro la notizia datane «da 
Gio. Mfopso Borelli dell' esistenza di esso MS. r Accademia ebbene 
copia da Simone Zati, Avendonelo pregato in occasione del suo ri- 
torno a Firenze. Sebbene non generalmente lodata questa edizione*, 
veduta però da non molti. Rosso Martini la disse corretta, e meno 
lievissime varietà, contiene il volgarizzamento, che credesl di Ser F^ 
Upppo Ceffi, egualmente, che r altra di Veneziaj per Antonio d^A- 
lessandria della Paglia 148I in fol. a colonna, e non è forse meno 
pregevole di più altre edizioni di Testi di nostra lingua eseguitesi 
De** migliori tempi in Firenze. 

Ad appagar poi le universali brame di una sufficente edizione di 
questo rarissimo libro , siccome venne elegantemente osservato nel- 
r Antologia assai interessante anco per la materia, e secondochè 
dopo il Botlari, note a F. Guittone 225. ricorda lo Zeno, note ai 
Fontanini IL 15S. citato fino quasi dal tempi di Guido da F. 
Guittone pag. 56, da Francesco BuU Inferno 52. 2. e nel 7V 
soro di Ser Brunetto Lalinij è desiderabile che sia dato in luce per 
cura deir Accademia della Crusca, che lo possiede, il MS. collazionato 
per la stampa, e illustrato oon filologiche note, sventuratamente solo fir 
DO a porzione del Libro Quarto, dal fu dotliss. Cao. Ah. Gio. BalH^a 
Zannoni, e annunciato già dal fu Ant. Bend nel n. 54 delP Antologia. 
(3) Non trovo esaminalo da alcuno su' quali fondamenti il Cre- 
dOf che leggesi come di D, da altri attribuiscasi invece s(d ANTONIO DA 
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FERRARA. La misara poi del verso addotto pare che stabilisca Topinione 
del SansoYìno e degli altri, che il fanno della famiglia di Bec- 
caria. É jénton di Beccarì quel di Ferrara: Di esso oltre le poesie 
pubb. già dal Corbhielli e dair Allacci il compimento della ce • 
lebre Canzone leggesi solo in questo volume, escito già nel i82S. 

Crediamo però a Fazio degli Uberti appartengano isonetti soprai pec- 
cati mortali. 

(4) Che il testo delle Novelle di FRANCO, già del Card. SACCHETTI, ora 
forse Vaticano, presenti varietà tali da vantaggiar di molto, siccome 
tanto si desidera, una nuova ediz. di esse, ne farebbero quasi sperare 
due lezioni che s'incontrano in questa Novella. Via Ghtcdina probabil- 
mente convertita poi per maggior boria in via Ghibellina, e Antonio ed. 
t66t pag; 9. V. 1. (invece di ancora come la stampa 1M4) che quel 
passo rischiara mirabilmente. 

(s) n P. ndefonso Frediani dotto e infaticabile Carmelitano scalza 
nei voi. S. 4. 8. 6. delle sue Delizie degli Brud, Toscani diede tutto 
il centiloquio di ANT. PUCCI, la parafrasi cioè In canti 9i in terza ri- 
ma delle cronache di Gio, Villani, rultìmo de^ quali , capitoli è quello 
stamp. gi^ dal Corbinelli, e anco da Paolo Mini già in Firenze Tir 
man, i6l4 in 8. con aggiunta di is terzine sue per inserirvi altre 
famiglie, ristampato cosi dal GoH nel Prodromo della Toscana illu- 
strata Liv, 1782 in 4. omessa tale aggiunta dal P. Ildefonso, che 
vi uni nel voi. ultimo la Guerra co" Pisani dal 1362 al ises in 7 
canti in ottave, il Cap. sopra mercato vecchio, altro contro i vizj , 
nette sonetti morali e altro Cap. sopra i mali della vecchiaia, non a- 
vendo potuto ritrovare il Cap. sopra il suo orto, e omesso perchè 
miUe fiate ristampato il gio venite romanzo la Regina d'Oriente, qua- 
le oggidì però ridotto sui Codici a buona lezione non sarebbe per avven- 
tura sgradito per porsi appresso ad altre antiche cose di anco minor conto. 

(6) Il voi. XVTI. delie Deliciae Eruditor. raccolte da Gio. Lami Florentia; 
ex Typ. Paperini 1788. in 8. Oltre le chiose in terza rima alla D. Comm., e 
fi Compendio di essa pure in terza rima d'Anonimo , che si sospetta 
Iacopo di Dante, o Cecco Ugurgerl Senese , comprende tutte le poche 
poesie che poteron ritrovarsi di ROSONE de'Raffaelli da Gubbio, cioè 
Il Capitolo sopra tutta la Commedia di Dante, edito già con quella nel- 
rediz. di Vindelino da Spira 1477 in fot. Tre sonetti e il Cap. della guerra 
de'Cristiani contro i Turchi, onorato, dal L^mi di sue annotazioni. 

te Poesie son precedute da un diffuso erudito Commentario italia- 
no di Francesco M, Raffaela intomo alla propria famiglia, e a Dante, 
che da èssa circa Vanno 1819, fu onorevolmente trattenuto; commen- 
tario che avrebbe per i suoi tempi potuto escire meno incolto , per 
il che forse pare che il Lami nella prefazione cerchi scusarsi di a- 
verjgli dato luogo nella sua sì reputata raccolta, e sagacemente quindi giu- 
dicato dal Foscolo. (Disc, sul testo del Poema di D.) Di Rosone fu pubbl. 
poi in Firenze *832 e in Mil. 1835. il Romanzo V Avventuroso Ciciliano. 

(7) Dopo le tante ediz. delle Rime del BURCIOELLO escitc dal 1472 
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in poi (21 ne annovera il Gamica) una ne sembra da desiderare, ove 
data al giovine studioso breve adequata notizia di esse e del suo au- 
tore, se ne legga quella parte, che non isconsigli dal leggere né una 
soverchia oscurità, né quel che più monta il daimo pel buon costu- 
me. Sotto questo aspetto peggiorato d^ assai fu questo libro neir ediz, 
I7»7, Di cui vuoisi dar merito al Can. Biscioni ^ essendo quivi in- 
farcito di assai indecenti coqiponimenti di altri autori^ mentre più che 
questo solenne difetto , é Toscurità che in quQlli del Burchiello sMn- 
contra. ^i^ avrebbe credo raggiunto questo scopo quella cominciata 
già in Fir. nel I8S2 dalP Arcipr. Gio, Ball, VaUecM, morto quivi nel 
1836 e d^lla quale vi()esi in luce un fascic. solo, ove XXXYI. son. trovansi 
|)revemente illustrati; volendosi eccettuato almeno il prototipo dalla con- 
danna di quei servili einsipidi Rimatori del Sec. XV. che non poi tut- 
ti óisonorarimo il Parnaso col poetar alla fiarchiellesca ; siccome (Op. 
di Dante Vl.288.) si esprime il Ch. Fraticdlif mentre dimostra invero 
non tanto norn^ale e sicura la Scelta di Rime data dal Fiacchi» 

(8) Per uniformarsi al latino Celius. Annota il Salvini. 
Avverte appunto il prelodato ab. Lancellotti a 4t della vita del Co- 

locd, che GIVLLO, diminutivo diyincens^io o Vincenciullo^ in Sicilia 
comunemente, e in alcune graziosisslme ottave da lui lette traoasi usch 
io in senso di quello signipcaria senza la lettera /. ( e con una L. 
sola tra noi.) 

(9) É da osservarsi cpme V Jllacd nel parlare dottamente della 
lingua e Poesia del suo paese natio facesse voti perché accadesse che 
la GRECIA tornasse ad avere rappresentanza propria tra le nazioni, il 
che a^ di nostri, con tanto plauso dei veneratori di quella antica sede 
del bello quasi d*ogni specie, vedemmo felicemente avverato. 

(10) F«a Angeli COLOTII Episcopi Nucerìni, Juctore Federico V- 
baldino, Romae Typ, Mich. Hercuiis 1675. in 8. pag, 8 e 106 dal- 
l'* Ubatdini con sua lettera de^ 24 dicembre 16S8. dedicata a Cagiano 
dai Pozzo, Otto componimenti latini^, nn sonetto e una canzone del 
Colocci leggonvisi in fine ; altre cose di lui copiate in s volumi, 'che 
si meditava di dare in luce, furono inviate, si dice quivi, al celebre Pei- 
reschio, dallo stesso Card. Barberini, cui pure son dovute, le edizioni 
-^Octaoii Pantagati Vita a Jo, Raph. Rufo. Romae Typ. Farcsii 1687 
in 8. pag. 28 ec. — Fulvii orsini Vita a Josepho Castalione Tbid. 
7)fp. FaresU 16»8 in 8. pag. 59; il che non fu dal Mazzuchelli spe- 
cialmente notato. 

(11) Neir opuscolo intitolato Introduzione di MARIO EQUICOLA ai 
comporre in ogni sorta di rima della lingua volgare. Venezia^ Sigi- 
smondo Bordogna 1885 in 4. carte 20 in caratt.-corsivo, e forse è 
di esso la prima edizione quella di Milano 1841. Degli antichi Poe 
^i e Trovatori parla pure neir altra sua opera IH natura (f Amore, 



DELLA VITA E DEGLI STUDI 

DI LEONE ALLACCI. 

X ra gli scritti del nostro Domenico M. IHanni annoverò 
nel fine dell' Elogio di lui il eh. Giulio Bernordino Tornii 
tana (Ven. Zalta4789.in 4° con rilr.) le Notizie di Leone 
Allacci^ che siccome raccolte da N. N. furon da quello, 
unitamente a cinque Lettere Italiane dello stesso al Ma-^ 
g/ia5ecfti, inviate al P. D. Jngelo Calogeràj che le inseri 
nella sua Raccolta d'Opuscoli Venezia^ Occhia 4744 volu- 
me XXX. Queste^ e anco l'Elogio che lui vivente unitamente 
al Ritratto inciso in rame ne diede a 598. del t.I. de'suoi 
Elogi (Ven. Combi 4666. in 4.** ) e poi più brevemente 
nella sua Istoria de^ Poeti Grecia Lotcnzo Crasso; il P. 
Niceron t. VIIL VÀsseman^ Moreri^ e l'art, che ne stese, 
per la Biografia Universale^ Ginguenè ne forniranno i 
materiali. 

Nato in Scio, famosa Isola dell'Arcipelago, da genitori 
nobili, ma Greci Scismatici Tanno 4586. andò all' età di 
nove anni in Calabria, ove trovata prolezione nella Fa- 
miglia Spinelli fece i primi studj. 

Passalo Tanno 4600. a Roma nel Collegio de^ Greci, 
e fattivi quelli di Umanità, Filosofia e Teologia, Bernardo 
Giustiniani Vescovo d'Anglona lo elesse, benché assai gio- 
vine suo Vicario Generale, Ingerenza che esercitò per 
due anni, dopo i quali restituitosi in patria, ebbe da quel 
Vescovo Marco Giustiniani la carica medesima ivi pure ; 
ma non trovandola a se confacentc^ preferi di condursi 
a Roma, ove fattine gli opportuni studj sótto G. Cesare 
Lagalla, di cui poi scrisse latinamente, e nel 4644. pub- 
blicò in Parigi la Vita, si addottorò in Medicina, dedican- 
dosi quindi ad insegnare la lingua Greca ivi nel suo Colle- 
gio summentovato; ma questo pure presto abbandonò non 
meno che altri pubblici uflScj, preferendo la solitudine j 
e la sua quiete. Inviato nel 4622. da Gregorio XV. come 
si ha dall' Eritreo e dal JUoreri , in Alemagna a rice- 
vere la cospicua Libreria d'Heidelberga, donata al Papa 
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dall'Elettor Palatino, rimase deluso nella speranza di un 
Canonicato promessoli, e ciò perchè trovò al suo ritorno 
in Roma quel Papa defunto. Liberatosi da ingiuste per- 
secuzioni 9 cagionateli dalla calunniosa malignità di 
Gaspero Sdoppio, dimorò alquanto tempo col Car- 
dinal Lelio Biscia, che proteggeva i letterati^ e avea 
sceltissima Libreria; mancato questi però nel 4632. 
/' Allacci venne eletto suo Bibliotecario dal Card.\Fy*aft-* 
Cesco Barberini, e lo fu fino al iG61. anno in cui Àles^ 
Sandro ni. che, siccome vedesi da sue Lettere air Eri" 
treo j sempre avealo tenuto in grandissima stima , 
per morte di Luca Olstenio il fece Primo Custo- 
de della Vaticana. 

Anco prima però era addetto alla medesima in qualità 
di scrittore per la lingua Greca, dal qual faticoso ufficio, 
sebbene avesse stanza in casa Barberini, traeva i mezzi 
per vivere, come si ha dalla curiosa Lettera del 1.° Gen- 
naio 1649 del medesimo 0/^fenio al Card. Leopoldo de^Mc' 
dici (Lett. Inedite Fir. 4773. 1. 8i. ) ove con amplissime 
lodi di universale dottrina, e cognizioni uniche in detta 
lingua lo propone per successore a Gaudenzio Paganino 
nella Cattedra di Lett. Gr. e Latine nelPUniversità di Pisa, 
antepostoli poi, e non rettosi, un tal G. Ces. Bazardo di 
Sarzana. Dopo aver dati in luce più di quaranta elaborati 
volumi, specialmente a sacra erudizione spettanti; dimo- 
strando anco in ciò, se vuoisi, il genio suo poco deciso, 
essendo noto il detto nel 1. 1. del Museo Italico dal Mor 
billon riferito, e poi anco dai Foggini in lettera al Lami 
(che leggasi a. 103. nell'Elogio scrittone dal Fhntani) ed 
essendosi veduto variare genere di vita e di studj , in 
modojche odesi il dottissimo nell'antiquaria sacra espri- 
mersi in una di dette Lettere alMagliabechi,\n proposito 
del Libro del Michelini, di avere incontrato j e superato 
qualche difficoltà sul tema della Direzione de^ fiumi t 
Mancato a Roma e all' Italia il coltissimo filologo Mon- 
sig. Federigo Ubaldini, diessi a raccogliere da' Codici 
le rime de' nostri Antichi Poeti, e trattane copia fedele 
di propria mano; mercè la cortese cooperazione degli 
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Accademici della Fucina^ piccola parte oe die in luce^ sce** 
vro al certo di quello spirito, che il Crescimbeni {L403,) 
sembra caluDDiosaraente gli attribuisca, fondandosi suU 
r aver vedute nelle stesse Librerie cose, a suo parere , 
migliori di quelle da lui pubblicate ; di avergli cioè prò* 
detti per iscreditare la Italica Letteratura, della sua Gre- 
ca al confronto ; mentre anzi alla Greca , moderna aU 
meno , nel dotto e sensato suo parere , qui a 39. non 
sembra mostrarsi mollo favorevole. Né più parole occor- 
rono a difenderlo dall'addebito d^ illodevole plagio j da- 
toli da Monsig. Compagnoni (fiorone pag. 129) non avendo 
occultato di aver tratte notizie dai Mss. del Colocci. 

Che più? trovati nella sua grave età ameni e dilettevoli 
gli studi della nostra Letteratura, contemporaneamente ad 
un opera di controversia sul Concilio Fiorentino ( sfuggita 
per la sua Bibliogr. Toscana al dilìgente JHoreni)dsL luogo 
anco a più leggere investigazioni, e quante può aver fra 
mano Commedie, e altre produzioni teatrali italiane, bre- 
vemente, e con un esattezza fino allora da niuno forse 
simile praticata, le descrive, e benché giunto al sedice- 
simo Iustro,con aggiunta di curiose illustrazioni col se- 
guente titolo da in luce la 

Drammaturgia divisa in sette Indici. Roma pel Mascardi 
1666. in la. pag. la. e 8i6. 

In finedellaquale,con esempio, che il non iscei^ato amor 
proprio de' Letterati a^ nostri tempi non tollererebbe; 
simile anco in ciò al suo amicissimo, benché tanto più, 
giovine, Magliabechi (che molte e molte notizie gli forni 
per questo suo lavoro^ e fece poi il medesimo nel 1689 
in occasione che sopra la copia da se fornita si fé stam- 
pare dal P. Bacchini V opuscolo di B, Accolti De prae- 
stantìaviromm sui aevi) permise, per lo meno, che fossero 
riuniti i passi de' molti Scrittori, che di lui avevan fatto 
menzione con lode; giunta, che vedesi mancare in alcuni 
templari di quel raro libro, cui, specialmente per le 
produzioni inedite ivi ricordate, non venne tolta V im- 
portanza per gli studiosi della Storia Letteraria con quel- 
lo, che con il titolo stesso fu dato in luce in Venezia ^ Pa* 
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squali 17S5 in 4. sebbene quanto al numero dì coiifiponi- 
nienti per opera delP. Giovanni degli Agostini ^con i sussi- 
di delle notizie raccolte da Apostolo ZenOj dal Biscioni, 
da Gio. Cendonij e da altri prodigiosamente arricchito. 

Profondo nella natia sua lìngua, anzi tale, a quanto ne 
scriveva al suo tempo Giovanni Fintimiglia ( a 48 dei 
Poeti Siciliani ) che nelV intelligenza delle cose Greche 
non ha forse pan iruEtiropa; sollecitissimo e premuroso 
di farsi ben volere nel suo impiego di Custode della Va- 
ticana vi rimase fino alla sua morte^che accadde in Roma 
nel 48. Gennaio del d669. poi Zelantissimo, per con- 
vinzione, del Cattolico domnm, in opposizione a quanto 
nella sua patria s' insegna, ne fece V oggetto primario 
de' lunghi suoi sludi. Trascurato negli andamenti della 
vita; cosa negli uomini di lettere non infrequente, non 
troverassi credibile però che dormisse per quarant'anui 
continui nel letto stesso, senza che fosse ricomposto, se- 
condo che dal Manni viene per tradizione riferito. 

Nel fine dei citati Elogi scrittine dal Crasso , e 
dal Manni^ e più esatto e arricchito di curiose notizie 
nella Bibì. ani. e mod. di Storia Letteraria — del P. F. A. 
Zaccaria) Voi. VI. Pes. 4768. in 8.^ (ove la vita scrittane 
da Niceron volgarizzata) può vedersi il lungo Calatelo 
delle opere di lui edite ed inedite, tutte quasi, meno la 
Dramaturgia, e l' Illustrazione ai Poeti Antichi ^ ivi 
omessa, scritte nei detti temi ^ e in Greco o in Latino. 

Alla portata poi anco degli eruditi non Grecisti, e me- 
ritevole di esser conosciuto da chi la Storia Letteraria 
ama o collìvi,siè iUibretto (cui l'ItaliaScientificaContem- 
poranea d' Ign, CantU Milano d844. potrebbesi assomi- 
gliare) edito Ronuz ap. Grignani 4633. in 8. intitolato Apes 
Urbauace sive de Firis illustribus qui ab anno 4630. per 
totAQ'ó^.Romceadfueruntjactypis aliqiiid evulgaruntOye 
di molti dei letterati che il favore del Papa Urbano Vili 
che Api facea per arme di sua famiglia, avea richiamati, 
o tratteneva in Roma, si danno, e anco delle opere loro, 
buone notizie ; libretto che dal Fabricio fu giudicato me- 
ritevole, e insieme col Museo di Gio. Fincenzio Imperialiy 
in Amburgo ne,l ITU onorato di decorosa ristampa. 



In replica ad una Lettera edita nel iSdo in Milano. 

jL ra i lanti lavori che sarebbero da ìiilraprendesi a prò dai 
buoni sludj vi è uoa BIBLIOTECA VOLANTE, un Regislro 
cioè di lulti i piccoli Opuscoli escili dal cominciare del secolo 
XVni fino a* nostri giorni. Prendendo a far descrizione dì 
qualche copiosa raccolta, quella per es. di alcuna delle nostre 
Pubb. Biblioteche; potrebbe adornarsi sobriamente di qual- 
che utile» non affatto eterogenea osservazione, da non rende- 
re il lavoro, come forse quello del CINELLT, di soverchio dif- 
fuso: Un Supplemento dì quelli a lui sfuggiti potrebb* essefe 
un volume a parte. Questi e simili altri sussidi alla letterata* 
ra, oltre i tanti vantaggi che arrecano, ricordano airopporta- 
nità almeno la notizia di simili sfuggenti scritti, ad evitare cosi 
il caso che restino ignorati alle occorrente dagli studiosi. Ninna 
delle Biblioteche di Firenze possiede forse, o sa di possedere la 

Lettera del Cav» Alessandro Di Mortara al suo fratello En- 
rico intorno alcuni sonetti della Raccolta de' Poeti Antichi fai* 
ta da Leone Allacci, Milano, soe. Tip. de' Classici i8ao in S. 
pag. 39; ali* art. Allacci ricordata dal Gamba. Mercè V esimia 
gentilezza di degnissimo Signore e Letterato, da cui ansiosa- 
mente si attende una Biblioteca degli Anonimi, e qui addita 
la fama S. E. il Conte D. Gaetano Melzi, uno de* pochi che in 
ciò sostengono veramente il decoro Italiano, possedendo gelo- 
samente, e insieme giovandone gli studiosi, una delle più co- 
spicue collezioni, che siensi mai formate di rari libri, special- 
mente Italiani (a rimprovero eloquente dì tanti, che sebben fa- 
coltosi anziché essernecomedovrebberoi legittimi conservatori; 
allo straniero, che non potendocene torre il dominio, cerca to- 
glierci il possesso de* nostri Letterari tesori, vendono quanto 
hanno] potei appagare la giust<'^ brama di vedere detto scritto, 
forse giovenile di quel coltissimo amatore di questi studi. Ora 
ignaro io se d^ altri abbia aiuto replica, mi par questa l'op- 
portunità di farvi alcune brevi osservazioni. 

L'errore, ognun sa, è compagno inseparabile delle cose 
ornane, né (per venire al nostro obietto) scevri ne sarebbero 
gli scritti de* Padri di nostra lingua se di tutti 1* Accademia 
stessa, che li cita avesse potuto farsi apposita^edizione, molto 
meno pai avendo essa dovuto citare quelle stampe che esiste- 
vano, ancorché abbia prescelte per lo più le meno viziate; né 
dalle scorrezioni di esse, ma piuttosto dal non sapersi dai più 
apprezzare di dette scritture le alquanto ruvide bellezze . e 
V entità de* modi natii di esprimersi per V eleganza dello 
schietto dire, e per T investigazione delle origini della Lingua 
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procede forse il poco amore in generale per gli antichi ScriU 
tori , né la censura del celebre Monti air edizione delle Pi 
Btole d* Ovidio vorrà da alcuno allep^arsi ad esempio, non che 
di urbano socievoi procedere, di utile critica, diretta al vero 
scopo, il vantaggio cioè degli studiosi. 

Invaghitosi a quanto pare il Gh. oppositore sempre più di 
questi ameni studi, sì sarà ben ricreduto, è da supporre, dcU 
l'aver qualificato scempiaggine (sebbene a confessione (manco 
male I) di lui stesso contenente cose per la lingua quali più , 
quali meno pregevoli tutte) il volume dell* ALLACCI, alla cui 
difesa sono più che bastanti, siccome hi altrove accennato , 

quelle sue parole a 70 — Chi P ha copiati Vha disegnati e 

non scritti. — puntualità, ci assicura T Occulto (cioè secondo 
ne avverte a 568 del i. I. della Bibliot. Sicula il Mongitore, 
Gio* Vintimiglia) conservata ancora nello stamparli. Né, che 
che ne accennassero anco i Vocabolaristi, fu difGcile al pro- 
fondo sapere, specialmente in proposito del nostro Ant. Af. 
Salvini trovarvi la chiara genuina lezione col solo distinguere 
la vera separazione degli articoli , e delle parole tronche in 
grazia del verso, siccome vediamo nell' esemplare Riccardia 
no, che fu la più valida scorta degli editori del 1816, e più an- 
cora, o mi lusingo, per I Sette Sonetti, che sarà permesso ri- 
tenere coW Allacci che sieno deirUberti, quali, col sussidio di 
sole due varianti del Ms. del Ch. oppositore , si esibiscono 
riprodotti qui appresso a plausibii lezione , o almeno di 
quella , che offre il Ms. Mortara molto pia naturale e 
migliore. 

Sonetti di PAZIO degli UBClVi I sopra i sette vizj capitali. 

Ti. 

Xo SO* la mala pianta di Superba, 

Che generò di ciascun vizio il seme, 

£ quel cola! non ama Dio né teme, 

Che si nutrica di questa mia erba. 
Io son ma* grata arrogante ed acerba , 

Per cui il Mondo tutto piange e geme , 

lo so'nelle gran cose e nelF estreme 

Colei che compagnia rompe e disnerba» 
lo so' un monte tra *l Cielo e la Terra 

Che chiudo gli occhi vostri a quella luce. 

Che '1 Sol della giustizia in voi conduce. 
Col Sommo bene sempre vivo in guerra: 

Ver' é che quando regno in maggior pompe 

Già mi trabocca, e tutta mi dirompe. 
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Xo so^ la magra lapa d' Avarizia 

Dì eòi mai 1* appetito non è sa^io , 
Ma quanto più di vita ho lungo spazio 
Più moltiplica in me questa tristizia. 

Io vivo con sospetto e con malizia , 
Né lemosina fo, né Dio ringrazio. 
Deb odi s* io mi vendo e s' io mi strazio 
Che mor* di fame, e dell' oro ho dovizia. 

Non ho parenti, né cerco memoria 
Né credo sia diletto né più vivere 
Che r imborsate, far ragione, e scrivere. 

L' infermo é monimento di mia storia ; 
E questo é quello bene in cui m* annidolo: 
Il fiorin pregio, ed i *1 tengo per idolo. 

EHI. 
d io Invidia quando alcuno guardo 
Che si rallegri, vengo ombrosa e trista , 
Ne i membri, nel parlare e nella vista 
Discuopro il fuoco d' entro, ove io ardo. 

Da fratello a fralel non ho riguardo , 
Ogniun sa ben quel che per me s' acquista , 
Morir fé* Cristo, e cacciare il Salmista 
Dinanzi da Saul co* lo mio dardo. 

Io consumo lo core dov' io albergo. 
Io posso dir eh' io sia discordia e morte 
Di CiUà , di Reami e d' ogni Corte. 

Ai colpi mei non pò durare sbergo , 
Per ciò eh* a tradimento gli disserro; 
lo dico colla lingua, e non col ferro. 

IIV. 
so* la scelerata di Lussuria, 
Che legge né ragion mai non considero. 
Ma tutto quel eh' io voglio e eh* io drsidoro 
Giusto mi pare, e qui non guardo ingiuria* 

lo sono un fuoco acceso pien di furia, 
Che i Greci e gli Troian già mal me videro , 
L' anima perdo, ed il corpo n'adsidero, 
E vivo con malizia e con ingiuria. 

E come c'i' lo dimostre nel principio 
Un dolce ed un contento desiderio , 
Pur la mia Gne é danno e vituperio. 

Del porco nel costume participio. 
E quanto è da lodar 1' uomo e la femina , 
Che fugge V esca che per me si semina ! 
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Xo so* la Gola che consumo ludo 

Quanto per me« e per altrui guadagno^ 

E in ogni altro bisogno mi sparagno 

Per satisfar a questo vizio brutto. 
Lassa mi trovo e co! palato asciutto 

Con tutto che Io di e la notte '1 bagno 

Del corpo so' il vecchio e nuovo lagno, 

E del Ciel perdo F angelico frutto. 
Trova chi colga ben di ramo in ramo , 

Ch* al mondo fui principiq d* ogni male 

Nel pomo, che gustò Elva ed Adamo. 
La fine mia pel miosovcrchioè tale. 

Che guasto gli occhi, e parlitica vegno, 

E casco in povertà senza ritegno 

T V'- 

Ira son' io sanza ragione e regola. 

Subita furibonda con discordia , 

Pace né amore con misericordia 

Trovar non può chi con meco s* impegola. 

Tutta mi struggo, e rodo come pegola. 
Minacce e grida sempre con discordia, 
Dov' io albergo t non trova concordia 
FiglioI con padre quando sono in fregola. 

Tosto com* foco ognor più sento accendere 
Entro air animo mio, ciò lo torbida, 
Dove non potè mai il ver comprendere. 

Paura né lusinghe me rimorbida 

Dispregio Dio, fé, baftesmo e cresima , 
Uccido altrui : e quando me medesima. 

vn. 

id io Accidia so' tanto da nulla 
Che gramo fo di chiunque m' adocchia 
E per tristezza abbascio le ginocchia, 
£ *l mento su per esse si trastulla. 

lo so^ cotal qual m* era nella culla, 
Non ho più piedi, né mane, nò occhia, 
Gracido e muso come la ranocchia 
Discinta e scalza, ed ho la carne brulla. 

A me non vale esempio di formica: 
Deh . odi s* io son pigra , che gustando 
E il mover della vocca m* é fatica ! 

In somma quando vengo ben pensando. 
Dico fra' mei pensier tristi ed infermi, 
Io venni a* mondo sol per darme a' vermi. 
L Superba: Cosi Memora di G. Cavalcanti, Vatera I). Purg. 
XVIIL 13. ìngiura Parad. VII. 15. ec. ( Di Mortara ) 
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Sulla voce magrata non può forse esser più laconica e 
bella la replica con un salo coma d* apostrofe data dal 
Salvini, mal grata, E qui potrebbe soggiungersi: |)tano 
a* ma' passim disse colui che ferrava Toche. 
IL II distinguere un inciso a parte degli nitimi due versi 
sembra apporre la desiderabile chiarezza: il verboafini(/o- 
tarsi sfuggì pel Vocabol. anco al Ch, Ah, Cav. Manuzzi. 
Ili Pur troppo ognun sa non godere 1* invidioso di quel che 
per se si acquista , cosa cb& sarebbe scusabile , ma il 
morboso suo stato consistere appunto neir addolorarsi 
nell'altrui bene, né purché non goda il suo simile curarsi 
d' incontrare o evitare il male che a se ne venga ; 
Ognun sa ben quel che per lui «* acquista , 
Morir f^ Cristo ee. 
V. Omettendo del Lassa più appropriato forse e verisimile 
del Grassa: colga, siccome legge il Salv. in relazione dì 
ramo in ramo, sembra evidente. 
VII. Con buona pace anco del Salvinixbe lesse abbasso, ere- 
do debba ritenersi abbascio, voce antica usatissima nelle 
Lettere dal Bembo: bacio le ginocchia: convincendone 
anco il verso consecutivo. 
Che che sia poi della giusta distinzione de* Letterati dai 
pedanti, Ira' quali J^a/zac poneva il nostro sommo Olologo 
e filosofo Pier Vettori, è noto a chi punto si conosca di trram» 
malica, o abbia pratica delKuso del nostro linguaggio il 6. per 
V. e cosi vacca per bocca, Savato per Sabato essersi scritto io 
antico, e pronunziarsi involontario nel familiare discorso. Co- 
sicché é da concludere che se i più de* lettori non possono in 
questo, e in altri consimili tf mala pena deciferarvi qualcfu 
verso, non esser difetto soltanto del libro. 

Sento poi nuovo dolore che morte fino dal 1837 mi abbia 
tolto di potere avere dal fu Can. Giulio Anastasio Angelucci so 
disfacente giustificazione, essendomi ignoto se alcuna al pub- 
blico ne producesse, dalla taccia di essersi appropriate le al- 
trui fatiche col pubblicare nel 1819. 54 sonetti (omessine tre 
forse perchè meno modesti) di Giusto dei Conti, con Illustra- 
zioni: alle quali però se non appose il nome dell' eruditiss. 
sig. C. A. D. M. non appose però neppure il suo, essendosi co- 
munque in tal modo al cumun fine di giovarne la Rep. Let- 
teraria adempito. 

Prima dei promessi componimenti del portentoso Architet- 
lo della Cupola del nostro Duomo, morto in Fir. a 13 Aprile 
1446. riuscirà grato, io credo , legger qui, chiunque ne fosse 
l'autore, il seguente sebben rozzo, stamp. già in fine del 
Credo di Dante ediz. di Roma 1478 (e riportato dal Fossi Cat, 
BdiL S, XV. /. 601. e non da altri posteriormente, che io ab- 
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bia potato riscontrare] giacché non foss' altro per l*uomo coi 
appella %orrassi coDveuire col PtUiMem. di DANTE Pir. 1833 
pag. 196) meritare di esser veduto, al verso 10. Con gli umili 
forse dee dire. 

Sonetto della qualità di DANTE. 
Fu il nostro Dante di mezza statura , 
Vesti onesto secondo il suo stato. 
Monstre un poco per V età richinato, 
Fé* mansueta e grande l'andatura. 
La faccia lunga un pò più che misura , 
Aquilin naso, Il pel nero e ricciuto, 
11 mento lungo e grosso, il labbro lato 
Grossetto un po' sotto la dentatura. 
Aspetto maninconico e pensoso: 
Cibi umili: cortese, e vigilante : 
Fu negli studi! molto grazioso. 
Vago parlar con voce consonante 
Dilettossi nel canto e d* ogni suono : 
Fu in giovinezza dì Beatrice amante : 

E' gli ebbe virtà tante 
Che lanrato meritò corona 
Il mortai corpo , e l' alma in vita bond. 
1)1 FILIPPO DI SER BRUNELLESCO. 
Madonna se ne vien da la fontana 
Contro r usanza con vt^oto 1' orcetto , 
E restoro non porta a questo petto 
Né con V acqua né con la vista umana. 
eh' ella ha visto la biscia ruana 
Strisciar per l' erba in su quel vialetto, 
O che '1 can la persegue, o eh' ha sospetto 
Che stiavi drento in guato la Befana : 
Vien qua, Renzuola , Vienne , che vedrai 
(Ina fontana, e due, e quante vuoi. 
Né dal Patre severo avrai rampogna. 
Ecco che stillan gli occhi tutti e duoì : 
Cogline tanto quanto te bisogna , 
E più crudel eoe sei più ne trarrai. 
( A DONATELLO SCULTORE) 
Dimmi . Donato , senz' alcun ritegno, 
Chi piò di loda è degno : 
Colui che in lizza suona '1 serpentone 
O cului che più cozza a paragone ? 
* Mo tu, che si ti gonfi 
De' tuoi tanti trionfi, 
Fa' tacer quella gente si loquace, 
£d opera con pace: 
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Allora si coglierai a manate 
Le rode più presiale , 
Poi che Ju sarai quel, che a le portene 
Te farai ol luo bene. 
Dal voi. II. delle Poesie inedite di Dugenlo Autori, anco 
per richiamare la curiosità per quella pregevoi Raccnlia 
sos:s[iungonsì qui del medesimo Brunellesco i due seeucnli 
SONETTI 

I( Dalle Schede Magliabechiane. ) 
o vegfro il mondo tutto inritrosito, 
Che chi de' dar dimanda a chi de* avere , 
E chi promette non vuole attenere , 
Colui che offende accusa po' il ferito. 
Prosciolto è *1 ladro , il giusto é punito ; 
£ 'I tradimento tiensi più sapere : 
Cosi inganna T un Tallro a più potere 
E chi fa peggio n'ha miglior partilo. 
Veggo cheM padre dal GglioI si parte, 
E r un coli altro fratel si percuote; 
' Non vai , senz' amistà , .ragione o carter 
Adunque la sua parte si risquote 
Chi me' di tradimento sa far l'arte, 
E mal ci nacque chi poco ci puote. 

Ma si torbide note 
Converrà che si purghin con ragione 
Nanzi che passi non lunga stagione. 

I( dal cod. Il 56. Riccarda) 
veggo 1 mondo tutto inviluppato, 
E non trovo nessun che sì contenti ; 
Chi ha una fatica , e chi n' ha venti , 
E peggio sta quel che par più appagato. 
Può ben' celar ogni suo malo stato; 
Ma chi cercasse ben tutti i tormenti , 
Li troverebbe mollo più cocenti 
Che quelli, che si mostra più affannato. 
Io non vo* dir che , cercandone 1 vero , 
Non abbia ognuno che fare e che dire , 
Pognam si mostri '1 bianco per lo nero, 
Quant'io vorre' innanzi di morire, 
Che vivere in tormento, poich' io spero , 
Piuttosto crescer che scemar martire! 

Conviemmì sofferire 
E così fo ; perch' io chiaro veggio 
Migliori assai di me che stanno pe[:gio, 
FINE. 
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